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LE 

"BIME 8PABSE,, e Q TRIONFO DELL'ETEBNITi 

DI 

FRANCESCO PETRARCA 
nei codici vaticani latini 3195 e 8196. 



I. 



Chi pensi ie strane e continue alterazioni onde furono infiorate, 
per oltre a quattro secoli, le poesie volgari di Francesco Pe- 
trarca; comprenderà benissimo con quale desiderio gli studiosi 
attendessero di leggerle e studiarle nella nuova edizione, che 
Giovanni Mestica annunziava di voler basare sul testo genuino 
del sommo lirico. E il desiderio è stato largamente appagato 
dopo parecchi anni di fatiche e di cure, nelle quali il dotto pro- 
fessore dell'Università di Palermo ha raffermata la fama dell'a- 
cume del suo ingegno e della perspicacia delle sue ricerche (1). 

Il Mestica ha diviso la sua edizione in due parti e due appen- 
dici. La prima contiene : « Il Canzoniere, secondo il Cadice Va- 
« tìcano 3195: con le varianti dei Godici Vaticano 3196, Vaticano 
€ 3197, Laurenziano XLI, 17, Ghigiano L, V, 176; e delle stampe. 



(1) Le rime di Francesco Petrarca, restituite nelVordine e nella lezione 
del testo originario sugU autografi col sussidio di altri codici e di stampe 
e corredate di varianti e note, Firenze, Barbèra, 1896 (16**, pp. xxiv-697). 

Salto-Coszo. 1 
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€ Aldina 1501, Gominiana 1732, Marsandiana 1819-20 (pp. 1-517) >, 
seguita da unV Appendice dei componimenti del Codice Vaticano 
« 3196, rifiutati dall'autore o appartenenti ad altri (pp. 663-670) »; 
la seconda : « I Trionfi, suU'autografo Vaticano 3196, sul Codice 
« Palatino n^ 195 della Bibl. Naz. centr, di Firenze e sull'Aldina 
« 1501, con varianti di altri Codici e Stampe (pp. 521-661) », se- 
guita da un'« Appendice del Trionfo della Fama (pp. 670-674) ». 
Esaminerò dunque coteste due 'parti, rispettivamente ai due co- 
dici vaticani latini 3195 e 3196. 

Alla pubblicazione del codice vaticano 3195, si collegano stret- 
tamente tre quistioni, che sono racchiuse in queste tre domande : 

1* Quando fu trascritto quel codice? 

2* Deriva esso, nei componimenti che si corrispondono, dalle 
carte autografe dell'altro codice vaticano 3196? 

3^ Fu esso adoperato dal Bembo per l'edizione aldina 
del 1501? 

Il Mestica si è riservato di rispondere a queste tre domande, 
in quel discorso di « circa dugento pagine », che la mole del vo- 
lume gli ha impedito di far precedere al testo; ma le aflferma- 
zioni ch'egli ha sparse per entro alle note storiche e filologiche 
e che <( avranno altrove gli svolgimenti e le prove », non la- 
sciano alcun dubbio sul risultato di conclusioni, che gli argo- 
menti intrinseci raccolti dai due codici non mi permettono di 
potere accogliere. 



II. 



E prima, dell'anno in cui potè essere incominciata la trascri- 
zione del codice vaticano 3195. 

Già fin dal 1892 il Cesareo aveva, con molta correntezza, af- 
fermato ricavarsi «dall'interpretazione delle postille petrarche- 
« sche e dall'esame del codice definitivo, che questo fu cominciato 
« circa il 1356 »; e, con non minore correntezza, si era contrad- 
detto dodici pagine dopo, affermando invece che «il codice si 
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€ cominciava a trascrivere a Milano circa il 1358 » (1). Il Me- 
stica, messo forse sulla cattiva strada dal Cesareo, non intese a 
dovere la postilla che si legge negli abbozzi autografi del Pe- 
trarca in testa alla canzone: Nel dolce tempo de la prima etade, 
e che dice: transcripta in ordine post multos et multos annos. 
quibusdam mutatis. 1356. Jovis in vesperis. iO. novembris. 
mediolani (car. 11 a). Fra cinque conclusioni che ne tira, vien 
fuori anche questa, che è la quarta: « La trascrizione di questa 
« Canzone, nella bella copia, fu fatta nel pomeriggio del 10 no- 
« vembre 1356 sicuramente; e considerato che la Canzone stessa 
« è nelle prime carte, si può tenere per fermo che la bella copia 
« d*allora fosse cominciata poco prima e forse in quel mese stesso 
« di novembre (p. 27) ». Le parole transcripta in ordine e l'ac- 
cenno al 10 novembre 1356 non sono da riferire, com'egli ha 
creduto, alla trascrizione del codice membranaceo; ma all'altra 
in quei fogli volanti {in aXia papiro o in aliis papiris), che il 
Petrarca andava a mano a mano raccogliendo e riordinando. A 
convincersi di questo, bastava che il Mestica, senza spingere la 
sua escursione fino alla carta Ila degli abbozzi autografi, si fosse 
fermato un po' prima a leggere la carta 7 a. Come avrebb' egli 
fatto ad accordare insieme la data da lui stabilita del 1356, con 
quest'altra postilla che è, si badi bene, del 29 novembre 1357 e 
nella quale il Petrarca, dopo di avere transcripti in ordine i due 
sonetti : Per mirar policleto intento et fiso, e : Quando giunse 
a Simon Vallo concepto, accennava lontanamente all'idea di far 
esemplare un codice in pergamena per proprio uso e consumo: Et 
iam Jerolimus ut puto primum quaternum scribere est adortus 
PERGAMENO. pro.domino. Azione), postea prò me idem facturus? 
Il fatto è, che l'anno in cui fu cominciata la trascrizione del 
codice definitivo, bisogna andarlo a cercare nel passo di una 
lettera che il Petrarca scriveva al Boccaccio, manifestandogli il 
proposito di voler provvedere (providebo) perchè le migliori fra 



(1) Su T ordinamento delle poesie volgari di Francesco Petrarca^ in questo 
Giornale, voi. XIX. Cfr. le pp. 247 e 259. 
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le sue poesie italiane non fossero maggiormente dilaniate dalle 
mani del volgo (1). La lettera è» senza dubUo, del 1366. li codice» 
se non subito, fu certo cominciato ad esemplare dal copista Gio- 
vanni (Girolamo non aveva forse contentato il poetaX non più 
tardi del 1368 (2); perchò, a punto sullo scorcio di quell'anno, 
il Petrarca vi trascriveva nella carta 41 la canzone: Ben mi 
credea passar mio tempo omai^ come risulta da quest'altra po- 
stilla degli abbozzi : trancrpsi in alia papiro, post XXIJ. annos. 
1368. dominica. inter nonam et vesperas. 22. ottobris. mtUatis 
et additis. tisque ad complementum. et die lune in vesperis. 
transcripsi in ordine mevnbranis (car. 15 a). 



m. 



li Mestica, venendo ora all'altra domanda, asserisce che la 
trascrizione del codice definitivo non deriva direttamente « come 
« si crede, dagli abbozzi autografi contenuti nel Codice Vaticano 
« 3196, ma ve ne fu una, se non più, intermedia (p. viii) ». Due 
sono, se non m'inganno, gli argomenti principali che egli mette 
avanti per sostenere la sua asserzione. Il primo gli viene fornito 
da una differenza di lezione che corre tra i due codici, nel sesto 
verso del sonetto: Le stelle, il cielo et gli elementi a prova. È 
mai possibile, domanda egli suppergiù, che il copista si prendesse 
l'arbitrio di scrivere nel codice 3195: Che mortai guardo in lei 
non s'assecura, quando noi vediamo che nel codice 3196 il 
poeta cancellò di sua mano guardo e vi sovrappose in sostitu- 
zione vistai All'arbitrio del copista non è da pensare nemmeno 
per idea; ma il Mestica sa bene, e lo ha detto, che il Petrarca, 
pur facendo mostra di non curarle, tornava e ritornava sempre 



(1) Rerum Senilium^ Baaileae, per Sebastianum Henricpetri, 1581, lib. V, 
epist. Ili, p. 795. 

^ Che il copista si chiamasse Giovanni, si rileva dalla noia: transcrtpHim 
per Jo(annem)^ che si legge in testa al sonetto: Almo sol, queUa fronde 
ch'io sola amo (cod. Vat. 3196, car. 1 b). 
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con la lima sulle sue poesie volgari. Nessuna meraviglia ch*ei 
mutasse la lezione quando il sonetto era già copiato, e che poi 
dimenticasse o non avesse il tempo di sostituirla nel codice; 
tanto più che la sovrapposizione di vista è fatta con inchiostro 
cosi diverso, da potérsi riferire a parecchi anni dopo, se non 
forse agli ultimi giorni della vita del poeta. Il quale non potè 
nemmeno compiere, come si vedrà più avanti, la distribuzione 
degli ultimi trentuno componimenti, e non potè nemmeno rifare 
Temistichio: d'amar queUa ài preso (son. GLXXII, v. 7), da ^ lui 
fortemente abraso, per togliere la non gradita corrispondenza 
col dolce amaro del verso che precede (1). 

Il secondo argomento deriva dal sonetto: Amxyr et io si pien 
di meraviglia, nel quale « le due quartine — osserva il Mestica 
« — nel Vaticano 3196, rispetto al Vaticano 3195, sono invertite, 
€ sicché la seconda è prima e la prima è seconda... Questa diflTe- 
€ renza prova che la trascrizione del presente Sonetto nel Codice 
< originale, non potè esser fatta direttamente di su la carta 4 
€ degli abbozzi; e si noti che il trascrittore era qui non il Petrarca, 
« ma Tamanuense (p. 238) >. 

L'argomento parrebbe davvero inoppugnabile, se non venisse 
infirmato in modo esplicito dairesame del codice stesso. Il quale 
ci rivela una circostanza sfuggita alla ordinariamente sagace 
critica del Mestica; ed è che il Petrarca, per indicare all'ama- 



(1) li Mestica ha notate molte abrasioni e sostituzioni continue di lettere 
A di parole che s'incontrano nel codice; ma gliene sono sfuggite parecchie. 
Osserverò solo, per la sua importanza, che il madrigale: Or vedi. Amor, 
che giovenetta donna, non fu trascritto dal Petrcu^ca (carta 26 a) sopra uno 
spazio bianco, lasciato espressamente nel codice; ma sullo spazio ottenuto 
dairabrasione completa della ballata: Donna mi venne spesso ne la ménte. 
Ciò prova che Tidea di scartare cotesta BaUata venne al Petrarca dopo la 
trascrizione fattane dal copista nel codice definitivo, e distrugge l'ipotesi 
del Mestica che < giunto V amanuense al luogo dove neU' antigrafo era la 
4 Ballata da scartarsi, il Petrarca, non avendo ancora deciso guai componi- 
€ mento sostituire ad essa, gli ordinò di lasciare tra i due sonetti XGVI e 
4 XGVIl uno spazio bianco; e ivi egli di propria mano, co' suoi caratteri 
< un po^ più piccoli di quelli dell'amanuense, scrisse quindi il Madrigale 
€ (p. 171) ». 
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nuense Tinversione delle due quartine, richiesta da un più na- 
turale svolgimento del pensiero, si servi, nel margine sinistro del 
suo autografo, di tre segni convenzionali, rappresentati rispetti- 
vamente dalle tre lettere &, a, e: le prime due, per le quartine 
invertite ; Taltra, a stabilire la successione immediata della prima 
terzina 

Esclusi questi due argomenti, non si creda che io voglia soste- 
nere che tutti i fogli del codice vaticano 3196 abbiano servito 
alla trascrizione dell'altro codice vaticano 3195. Sarebbe un vo- 
lere correr troppo. Il codice vaticano 3196 è, chi lo esamini 
bene, una raccolta tumultuaria e caotica fatta dopo la morte del 
Petrarca; e la riunione e la successione delle carte è, perciò a 
punto, assolutamente arbitraria e casuale. Esso va diviso e di- 
stinto in due parti. La prima (compresa nelle carte 2, 6, 11, 12, 
13, 14 e 15) appartiene a quelle vetustissimis schedvMs, delle 
quali il Petrarca, in una ben nota lettera a Pandolfo Malatesta (1), 
diceva, e pur troppo diceva il vero, che a stento si potevano 
leggere {vix legi qvsant). Di coteste schede non si servi certo 
il copista e nemmeno il Petrarca nella composizione del codice 
definitivo. La seconda (compresa nelle carte 1, 3, 4, 5, 7, 8, 9 e 
10) rappresenta pochi, ben pochi, di quei fogli volanti indicati 
nelle schede, e nei quali il Petrarca, ordinandoli in forma di co- 
dice, raccoglieva e metteva in pulito nei momenti di ozio (prò 
quodam qiuisi diverticulo laborum), non solo le sue cianciafru- 
scole volgari {nugellas meas vulgares) (2), ma ed anche i so- 
netti di proposta o di risposta di alcuni suoi amici (3). Che cotesti 
fogli avessero nella mente del Petrarca il legame progressivo di 
un codice, si vede dal fatto che, ricopiando egli i due sonetti: 
Quanta invidia io ti porto, avara terra, e : Amor che meco al 
ì)on tempo ti stavi, vi aggiungeva la nota: « hos dtws misi 
« tomasio. stmul cum ilio. In qual parte del cielo , etc. re- 



(1) Ep. IV, Variarum, nell'ediz. Fracassetti, Firenze, 1863, III, 323. 

(2) Variarum, ep. cit., ed. cit. 

(3) Vedi i sonetti di Sennuccio Del Bene (car. 1 a), di Giacomo Colonna 
(car. 1 a), di Gerì Gianfigliazzi (car. 8 &) e di Pietro Dibtisalvi (car. 10 a). 
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« scRiPTO SUPRA > (1). Che servissero poi direttamente alla tra- 
scrizione del codice definitivo, ci provano, fra parecchi altri, due 
argomenti intrinseci d'incontrastabile valore. Il primo è: che 
nessuno dei componimenti rifiutati dal Petrarca, ha in testa le 
solite indicazioni di transcriptum o transcripium per me\ il 
secondo: che cotesto indicazioni corrispondono sempre e perfet- 
tamente nel codice membranaceo o alla parte autografa o alla 
parte eseguita dal copista. Né venga il Cesareo ad affermare 
che « le note U tr, transcript e via dicendo, non si riferiscono 
€ solo al V. L. 3195, ma anche a altre raccolte anteriori dove i 
« componimenti notati furon primieramente trascritti (2) >. Né 
venga il Mestica a riaffermare « che il Codice membranaceo, ora 
« Vaticano 3195, è una redazione posteriore a quella del Codice 
€ membranaceo accennato dal poeta a car. 15 a (p.293) ». La loro 
affermazione non solo non avrebbe, come si è visto, nessuna 
base, per quanto debole, sulla quale potersi appoggiare; ma, se 
fosse per un momento accettata, imporrebbe la deduzione assai 
strana che il Petrarca riservasse esclusivamente e sistematica- 
mente a sé il compito di trascriver sempre in ogni codice le 
stesse poesie. 



IV. 



Ed eccoci finalmente alla terza quistione. Io speravo che le 
ragioni messe avanti da me (3), per provare che il codice vati- 
cano 3195 non aveva potuto servire all'edizione aldina del 1501, 
perché era stato visto per la prima volta ed acquistato dal 
Bembo nel 1544, avrebbero persuaso il Mestica a modificare le 
conclusioni alle quali era venuto in un articolo pubblicato quasi 



(1) La casuale numerazione dei fogli autografi ha anteposta la nota a 
car. 3b, e posposto il sonetto a car. bb. 

(2) Su Vordxnamento ecc., p. 257. 

t3) Il codice Vaticano 3i95 e l'edizione aldina del 1501, saggio di studf 
petrarcheschi, Roma, tipografia Vaticana, 1893. 
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contemporaneameDte al mio (1). Mi sono ingannato. Il Mestica 
non solo continua a sostenere che il Bembo abbia collazionata 
su quel codice la copia che consegnava ad Aldo Manuzio per la 
stampa; ma, fermo nella sua opinione che « tutti gli errori com- 
€ messi dal Bembo in questo lavoro critico di raffh>nto procedono 
« dalla sua convinzione che gli fosse lecito sostituire il proprio 
< giudizio e il proprio gusto a quello dell' autore (2) », non gli 
risparmia rimproveri tanto acerbi quanto ingiusti (3). 

Mi perdonino dunque gli studiosi se m*indugierò un poco a 
coordinare e a rinfrescare, con qualche nuova circostanza o de- 
duzione, gli argomenti e le prove che occorrono a levar via un 
errore, che la molta autorità del Mestica potrebbe continuare 
nella critica italiana. 

La sola testimonianza contemporanea della quale si è menato 
fin' oggi gran rumore, per sostenere che l'edizione aldina fu 
derivata « con sommissima diligenza dallo scritto di mano mede- 
* sima del Poeta havuto da M. Piero Bembo (4) », è rappresentata 
dalle parole « E se a auto el Petrarcha coscrito de sua mano 
« et olo auto in mane ancora io », che Lorenzo da Pavia scri- 
veva alla marchesa di Mantova, il 26 luglio 1501, dopo di essere 
stato nell'offlcina degli Aldi (5). Che valore critico può avere 
cotesta testimonianza? Lorenzo da Pavia fu (chi degli studiosi 
non lo sa?) corrispondente artistico in Venezia d'Isabella Gon- 
zaga; fu abilissimo intagliatore e costruttore di strumenti musi- 
cali, specie di liuti ; fu anche, se fa piacere, amico di molti let- 
terati del suo tempo; ma nessuno ha mai saputo che fosse un 



(1) Il € Cantoniere » del Petrarca nel codice originale a riscontro col 
ms, del Bembo e con l'edizione aldina del i50i, estratto da questo Gior- 
nale, voi. XXI. 

(2) Il € Canzoniere » del Petrarca, ecc., p. 26. 

(3) Gfr. specialmente le pp. 201 n. 12, 210 n. 3, 216 n. 18, 240 n. 14, 312 
n. 2, 371 n. 127, 412 n. 5 e 416 n. 14. 

(4) Cosi si legge nella sottoscrizione alFAldina del 1501. 

(5) Armand Basghet, Aldo Manuzio, lettres et documents, Yenise, An- 
tonelli, 1857, p. 10. Gfì*. per una lezione più corretta: Vittorio Gian, Un 
decennio della vita di M, Pietro Bembo, Torino, Loescher» 1885, p. 95. 
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esperto paleografo o che avesse tanta familiarità con la grafia 
del Petrarca, da poterne, codi a prima vista, dare nn giudizio 
proprio. E^li fu Teco fedele, né poteva essere altrimenti, della 
voce che il dotto tipografo della letteratura classica si adoperava 
a spargere, per dar credito airedizione che avrebbe da li a poco 
commosso il secolo d*oro del petrarchismo. A diffidar della quale, 
abbiamo le testimonianze contrarie e decisive di due cinquecen- 
tisti di ben altro valore. Alessandro Yellutello cita fatti molto 
circostanziati, con la sicurezza di chi non teme di essere smen- 
tito: € Messer Piero Bembo — scrive egli — col quale sopra di 
« tal cosa ho alcuna volta parlato, dice non da l^orioinalb del 
« Poeta, come Aldo vuole, ma d'alcuni antichi testi, e special- 
€ mente i Sonetti e le Canzoni, da uno che noi habbiamo ve- 
4 duto et anchora oggi è in Padova appresso Messer Daniello 
«da Santa Sophia, haver quest'opera cavata (1)». E Lodovico 
Dolce in una lettera al Varchi, ch'era stato amicissimo del Bembo, 
conferma, parecchi anni dopo, l'asserzione del Yellutello: « Ben 
«sapete, sr. Varchi, che Aldo nel primo Petrarca che stampò, 
« disse d'aver presa la copia dallo esemplare di mano del Poeta 
« havuto dal Bembo; ma sapete ancora che lo stesso non ha- 
«veva altro di sua mano, fuor di certi pochi squarci (2) ». 
Quando scriveva il Dolce (17 giugno 1553), il Bembo era morto 
da un pezzo; ma quando il Veilutello dava fuori nel 1525 la 
prima edizione del suo fortunato commento, il Bembo era vivo 
e teneva gagliardamente il campo degli studj. Perchè non si 
difese egli dall'accusa lanciatagli di aver tenuto mano all'inganno 
dell'Aldo? e perchè non si affrettò egli a smentire il Veilutello, 
il quale avrebbe negata l'esistenza del testo originale « per giu- 
« sUficare — è una ipotesi del Mestica — il nuovo ordine arbi- 
« trarlo che egli dava ai componimenti del Canzoniere (3) ?» Il 



(1) Nel Trattato de bordine de Son, e de le Cam, del Petr, mutato, 
che precede il Commento neiredizione di Venezia, per Maestro Bernardino 
de Vidali Venetiano, 1528. 

(2) Cfr. un articolo di V. Gian in questo értom., XI, 244 n. 2. 

(3) Il € Canzoniere > del Petrarca ecc., p. 12. 
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Bembo tacque perchè sapeva di non potere smentire un'afferma- 
zione cosi precisa; tacque perchè sapeva di non potere indicare 
al Yellutello nessun codice autografo da lui avuto alle mani per 
redizione aldina. 



E qui cade, per naturale conseguenza, Tasserzione del Mestica 
che il Bembo abbia collazionata nel 1501 la sua copia col codice 
definitivo e che abbia voluto, per deliberato proposito, « disco- 
le starsi dalla lezione del testo originale (1) ». Ciome mai un giu- 
dizio cosi falso ha potuto far tanta presa nelFanìmo del Mestica? 
Il cinquecento ebbe, come ha del resto il secol nostro, della 
gente che volle, con leggerezza inescusabile, portare nei testi 
dei classici quel giudizio soggettivo che ha reso e continua a 
render vana gran parte della nostra letteratura; ma che il Bembo, 
proprio il Bembo, si credesse lecito sostituire il giudizio suo e 
il gusto suo a quelli del Petrarca, mi par duro a dover ammet- 
tere. Non è credibile che egli , cosi innamorato ed ammirato 
del Petrarca da scrivere che « tra le cose dette bene se alcuna 
« minuta voce era, che potesse meglio dirsi, egli la mutava et 
« rimutava infino a tanto che dire meglio non si potesse a modo 
« alcuno (2) »; avesse cosi sfacciatamente adulterato il testo del 
poeta del suo cuore, da sostituire, per dame qualche esempio: 
desUn a desir (sest. I, v. 24); cangiasser a mutdsser (sest. V, 
V. 18); mente a fronte (son. GXV, v. 6); restate a ristate 
(son. CXXVIII, V. 14); risentir a retentir (son. GLXXXIII, v. 2); 
arda a viva (son. GXGIII, v. 12); dolce a chiuso (son. GGXV, 
V. 7); santi a cari (son. GGXXIII, v. 10); etemo a intemo 
(son. GGXXXVIII, v. 13); d'ogni mia a di tanta (ball. VII, v. 2J; 
ptU bel a si bel (canz. XXV, v. 69). 

Le varianti precedute da una P (Petrarca) e Cancellate da 



(1) // € Canzoniere > del Petrarca ecc., p. 20. 

(2) Prose della volgar lingua^ Firenze, Torrentino, 1549, p. 58. 
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una lineetta trasversale, che s'incontrano qua e là nei margini 
del codice esemplato dal Bembo e che il Mestica vorrebbe rac- 
colte nel 1501, sono invece e inconfutabilmente il risultato della 
collazione da lui tentata col codice originale, dopo che n*ebbe 
fatto acquisto nel 1544, per mezzo di Girolamo Quirini. E dico 
tentata, perchè la collazione non fu minuziosa, come pretende 
il Mestica (1), ma sommaria ed a salti (le 167 varianti marginali 
rappresentano appena una quinta parte di quelle che si sareb- 
bero potute notare), come di chi voglia, dopo molti anni, since- 
rarsi della legittimità od erroneità di lezioni da lui prece- 
dentemente accolte. Ne abbiamo una prova sicura e chiara in 
quel luogo delle Prose della volgar lingua , nel quale si ra- 
giona degli affissi pronominali. Fra le lezioni genuine rifiutate 
di proposito dal Bembo, ci sarebbe, secondo il Mestica, quella 
di arricchirme invece di arricchirmi (son. GLXVI, v. 8). Or 
bene: dalla prima edizione di quelle Prose fatta nel 1525 (2), 
alle altre molte che seguirono fino al 1544, il ragionamento di 
Giuliano de' Medici si ferma sul verso: Feifir me di saetta in 
quello stato (son. Ili, v. 13); ma nell'edizione del 1549, curata 
dal Varchi sopra le correzioni autografe lasciate dal Bembo, 
continua dicendo, con una giunta che vale essa sola più della 
derrata: «Si come etiandiodal medesimo Petr. in questi versi: 

Diti schietti soavi a tempo ignudi 
Consente hor voi per arricchir mb Amore, 

€ s' è rispetto havuto al voi con la voce we; et però e' disse per 

« ARRICCHIR ME et UOU ARRICCHIRMI (p. 123) ». 

Chi non vede in questo tardivo esempio il frutto della colla- 
zione fatta dopo il 1544? 

Ma V' ha di più. Il Mestica rimprovera il Bembo di aver presa 
— come dice con brutta parola — una smarrorvata e di non 



(1) Il € Canzoniere » del Petrarca ecc., p. 27. 

(2) In Vinegia, per Giovan Tacuino, nel mese di settembre del M.D.XXV, 
carte L-Ll. 
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essersi accorto dì una solenne improprietà che commetteva a 
carico del Petrarca, scrivendo restate in luogo dell'autentico 
ristate. Se non che» a scagionare il Bembo da co^ grossolana 
ignoranza, basta leggere, nel codice vaticano 3197, la copia da 
lui fotta delle Terze rime di Dante, nella quale mantiene 
(car. 107 &), contro molti dell'età sua, la lezione: 

Noi Siam di voglia a moverci 9Ì pieni. 
Che RISTAR non potem. 

È mai possibile che il Bembo commettesse a danno del Pe- 
trarca una improprietà, che si guardava bene dal commettere a 
danno delFAlighieri? E chi non vede anche qui, che la lezione 
autentica di ristare, ignota al Bembo quando curava la stampa 
aldina del 1501, fu conosciuta da lui dopo la collazione del 1544, 
e notata appunto perchè quella di restare non gli era sembrata 
degna del Petrarca? 



VI. 



Stabilita cosi la storia estema del codice originale, vediamo 
quale uso abbia saputo fame il Mestica, dopo che editori, espo- 
sitori e commentatori si erano prima di lui sbizzarriti a lacerare 
le poesie volgari del Petrarca, non solo nel testo ma ed anche 
nella distribuzione e nel titolo. 

La denominazione speciale di « Canzoniere » preferita dal Me- 
stica (1), non mi contenta; come non mi contenta nessuna di 
quelle fin qui comunemente accettate. Il Petrarca impose ai suoi 
componimenti lirici il titolo di Rerum vulffarium fragmenta^ 
per indicare — come aveva già detto in una lettera al Boccac- 
cio (2) — ch'essi costituivano i frammenti di quel grandioso la- 



(1) E dire che il Cesareo loda il Mestica di avere rigettato il titolo < im- 
€ proprio di Canzoniere » ! La nuova critica del Petrarca , nella N. Antth 
logia, Roma, an. XXXIi, p. 259. 

(2) Rerum Senilium etc., lib. V, epist. Ili, p. 795. 
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voro in lìngua volgare che avea cominciato a scrivere {macinum 
eo in genere opus fnceperam) e che avea lasciato a mezzo, 
pensando e ripensando {magis magisque mecum repetens) di 
quale tempra fossero gì' ingegni che avrebbe avuti per giudici 
(quanta esset iUa iactanUum ingenti vis). E nella stessa lettera 
chiama le sue poesie sparsa iUa et brevia et mUgaria; e nel 
primo verso del sonetto d*introduzione, dice: 

Voi eh^asooltate in mm spabsi il sciobo. 

Il titolo di € Rime sparse » pare a me voluto e chiaramente 
indicato dal poeta. 

L'ordinamento del testo è definitivo e fa cadere tutte le distri- 
buzioni che vagheggiarono gli studiosi , o per comporre un or- 
dine cronologico che non fu mai nelFanimo del Petrarca, o per 
trovare, a data fissa, lo svolgimento psicologico del suo amore. 
Le due parti, la prima delle quali si chiude col sonetto: Arbor 
victoriosa, triumpìiale e la seconda si apre con la canzone: 
r vo pensando et nel penser m'asscUe, sono distinte Tuna dal- 
ralb*a — come acutamente osserva il Mestica — « non per Tav- 
€ venimento esteriore e accidentale della morte di madonna 
< Laura, ma per un fatto intimo al Poeta stesso : la sua conver- 
ge sione mentale, che nel 1343 diede a lui occasione di comporre 
€ in latino il Secretum (p. yu) ». La distribuzione degli ultimi 
trentuno componimenti autografi (ventotto sonetti e tre canzoni) 
è poi del tutto nuova, e risulta da una numerazione sui margini, 
di mano del Petrarca, che sposta gravemente l'ordine di essi e 
che dà « uno svolgimento — seguita anche qui il Mestica — ben 
« più conforme ai sollevarsi del Poeta sempre più verso Dio; e 
«gli ultimi cinque sonetti in ispecie preparano T incesso trion- 
€ tàìfi della canzone alla Vergine ». Però è bene osservare che 
cotesta distribuzione non è sicura pei quattro sonetti: Spinse 
amor et dolor ove ir non debbe; Li angeli electi et Vanirne 
beate; Donna j che lieta col principio nostro; Da" più belli 
occhi et dal più chiaro viso, e per la canzone : Quando il soaxie 
mio fido conforto; i quali e la quale avrebbero dovuto subire 
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un altro spostamento nell'ordine stabilito dal Petrarca, se nulla 
nulla si guardi che i loro rispettivi numeri 10, 11, 12, 13 e 24 
non sono obliterati, come ha creduto 11 Mestica, ma completamente 
abrasi (1). 

Il testo è accompagnato dà un corredo critico nel quale il Me- 
stica ha speso, com' è suo costume , un vero tesoro di pazienza 
e d'indagini per raccogliere le varianti e le diversità grafiche 
di quattro codici e di tre edizioni. I codici bisogna pure ricer- 
carli e metterli a confronto con l'edizioni tipiche, quando non si 
è sicuri che il tale o il tal altro testo ci riveli nella sua legit- 
timità la lezione voluta dall'autore; ma non quando si ha la for- 
tuna di avere, com'è del caso nostro, un testo in parte autografo 
e in parte esemplato sotto gli occhi del poeta, che corresse di 
sua mano i pochi errori del diligente copista. Il codice vaticano 
3195 rappresenta (se non paresse irriverente usurpare nelle cose 
letterarie i vocaboli della Chiesa) la preziosa reliquia del maggior 
lirico della letteratura italiana. Le poesie che non sono in esso 
furono rifiutate dal Poeta; le lezioni che non risultano da esso 
furono derivate o dalla ignoranza dei copisti o dall'arbitrio degli 
editori. Messa dunque da parte tutta quella congerie di note che 
ingombra il prezioso volume (2) e che turba l'economia del la- 
voro (cfr. p. es. le pp. 1 e 271), il Mestica avrebbe dovuto lìmi- 
tare il suo compito a riprodurre scrupolosamente il testo del co- 
dice 3195, mettendolo a riscontro, senza darsi tanti impacci, con 
le sole carte autografe dell'altro codice vaticano 3196. < Il n^io 



(1) Mi sembra opportuno notare, per la composizione del codice, che a 
car. 59 a il Petrarca volle fare un computo dei sonetti fin là trascritti, e di 
rincontro all'ultimo verso del son. : V mi soglio accusare et or mi scuso, che 
neirordine materiale sarebbe il GGLV, scrisse di sua mano il numero CCL, 
sfuggito all'esame del Mestica. La differenza va colmata con gli ultimi 
cinque sonetti della prima parte, che dovettero essere aggiunti dal Petrarca 
quando la trascrizione era quasi finita, se non finita del tutto, come prova 
la diversità notevolissima della grafia e deirinchìostro. 

(2) Nella seconda parte il Mestica si avvide di tutto cotesto ingombro e 
non segnò più le varianti del codice Vaticano 3197 ; ma si contentò solo di 
quelle dell'edizione aldina del 1501. 
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€ intento — scrive egli — è stato di spargere un po'di luce sui 
«Godici da me adoperati, di popolarizzarne la lettura e Tintel- 
« ligenza. La pura e asciutta riproduzione diplomatica à i suoi 
« grandi vantaggi ; ma io, facendo sino a un certo punto anche 
< questa, ebbi la mira a più largo scopo e il proposito principa- 
€ lissimo di formare il testo critico delle Rime (pp. x-xi) >. Fermo 
in cotesto proposito, il Mestica ha cercato di tenere una via di 
mezzo fra Tedizione critica e la diplomatica; ma non si è accorto 
dei pericoli ai quali andava incontro, nel doppio scopo di volere 
accomodare il testo al maggior numero dei lettori e al miglior 
uso degli studiosi. Le incertezze, com*ò naturale, sono continue. 
Per cedere alFuso moderno, egli ha dato il bando a latinismi 
della migliore lega , scrivendo comune invece di commune 
(son. Ili, V. 8); esempio invece di essempio (canz. I, v. 9); empie 
invece di impie (son. LXII, v. 8); cospetto invece di conspetto 
(son. XGVI, V. 3); ispiri invece di inspiri (canz. XIV, v. 35) ; 
costante invece di constante (son. GLXVni, v. 10); trasformato 
invece di transformato (son. GLXXVIII, v. 14); ma, per mante- 
nersi fedele al codice, ha conservati invece columna (son. X, 
V. 1); antiqiu) (son. XIV, v. 5); jtulicio (canz. IX, v. 71); toema 
(son. GXVn, V. 6); triunfa (son. GGLXXII, v. 10); inde (canz. XXV, 
V. 20), senza dire di un bruttissimo plovonmi (son. XV, v. 1), che 
grava erroneamente al Petrarca. E cosd, continuando nelle incer- 
tezze, egli ha mantenuto, con un coraggio del quale gli va data 
ampia lode, lassare per lascierà (canz. II, v. 36); argoglio per 
orgoglio (son. XXX, v. 10); fuor per furono (son. XXXVIII, 
V. 12); avessir per avesser (son. XLVI, v. 11); fraile per /ra- 
gHe (ball. V, v. 5); bailia per balia (canz. XXI, v. 33); voito per 
voto (canz. XXni, v. 13) ; fossi per fosse (son. GGin, v. 6) ; ab- 
biendo per avendo (son. GGGXVII, v. 3) e credesse (son. XXIX, 
V. 1), potesse (canz. VII, v. 15) e avesse (canz. XV, v. 60) in 
1* persona fuori rima, e parecchie altre forme e flessioni, le 
quali saranno preziose ai filologi pel progressivo svolgimento 
della lingua; ma non potranno, perciò a punto, non lacerare le 
bene, stavo per dire mal, costrutte orecchie del grosso pubblico. 



Digitized by VjOOQIC 



16 G. SALVO-GOZZO 

Né mi persuade quel tentativo di uniformità che il Mestica ha 
volato introdurre nel testo, scrìvendo, per un esemplo, le pre- 
posizioni articolate con lettera scempia, anche quando nel codice 
e « non per caso rarissimo — come crede — se naa unico » 
trova scrìtto aWonibra (son. X, v. 10 e son. GLYII, v. 8); oiTcUma 
(son. LXX, V. 13); óeff orbar (son. GXLVni, v. 3); delTalire (son. 
GLXXXII, V. 3); daU'aliro (canz. XXI, v. 124); tanto più che, &cen4o 
^U stesso uno strappo alla tentata uniformità, ha poco dopo manr 
tenuto delU (son. GLXXXIU, w. 1 e 7) e dam (son. GLXXXXD, 
V. 6 e son. GLXXXXIV, v. 12). U Petrarca non scrisse sempre a 
un modo le stesse parole; e com'egli, secondo il caprìccio della 
penna, fece uso nei sud autografi di tutte le forme calligrafiche 
die si conoscevano allora, tanto da adoperare nella stessa linea 
due ed anche tre diverse maniere di una sola lettera; cosi pure, 
nello scrìvere certe parole, si giovò, a seconda della preferenza 
che gli davano nel contesto, delle diverse forme Ara le quali ai 
suoi tempi si vagava ancora incerti. 



VII. 



Il metodo strettamente diplomatico era dunque imposto al 
Mestica dalla speciale e fortunata condizione sua, di riprodurre, 
pei componimenti lirici, lo scritto genuino del secondo fira* 
grandi trecentisti (1). Né giova il dire eh* egli abbia raccolto e 
completato nelle note il testo esatto del codice « ogni qualvolta 
« credette di far qualche variazione (p. ix) » ; perchè il Mestica, 
cosi a casa sua con la filologia moderna, non si mostra molto 
fiamiliare coli* antica e le osservazioni, non sempre sicure, che 



(1) Mi permetto ricordare, pel metodo, dae mie pubblicazioni : Il sonetto 
del Petrarca^ La gola e H somno et VoUose piume, seeotèdo il codice va- 
ticano 3i95 (Roma, 1888) e Dieci sonetti di Francesco Petrarca^ pubblicati 
secondo la lezione del codice vaticano 3i95 (Roma, 1890), nelle quali 
mi limitai soltanto a sciogliere i nessi, mettere le maiuscole e regolare la 
punteggiatura. 
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accompagnano i suoi concieri, lasciano in dubbio lo studioso se 
una forma sia accettabile o no. 

CoA egli mantiene nel testo fuor per furono (son. XXXVIII, 
y. 12), ma ne esdude la corrispondente forma del singolare fo 
(canz. II, y. 23), credendo lo scambio deiru in o « una svista 
€ deir amanuense »; rigetta come « errori materiali » 'nsignimi 
(canz. X, V. 5); adoidsse (canz. XI, v. 58) 3* ps. del perfetto e 
sapi (son. LXXXIX, v. 1) 2* ps. del presente del congiuntivo; e 
corregge imoffine (son. LXXXIV, v. 9) e torre (son. GVI, v. 10) 
in imagini e torri, supponendo « uno scorso di penna > la de- 
sinenza plurale in e, configurata in origtne su quella dei Latini. 
Ed è facile a capire come ogni più lieve concessione alla mo- 
dernità dello scrivere (già le concessioni sono sempre pericolose 
e dannose), turbi spesso, nella proferenza, la squisita armonia 
del più musicale dei nostri poeti. Mi spiego con Tesempio comu- 
nissimo, perchè continuo, della congiunzione e. 

Il rimprovero che il Mestica muove al Bembo di aver cancel- 
late « le aborrite e ed, per mantenere la et del suo manoscritto > (1 ), 
potrebbe, con più ragione, essere rivolto a lui per aver voluto 
eliminare dal testo del Petrarca la forma latina della e, anche 
quando la noodulazione intima del verso Tavrebbe imperiosamente 
richiesta. Cosi egli, non solo non ha esitato a stampare: ed f 
desio (son. XVI, v. 13); Poggi ed onde passando (cauz. X, v. 35); 
Immortai ed adomo (canz. XXI, v. 50) ; Veggio ed odo ed in- 
tendo (son. CGXXXVIII, v. 7), dove la successiva ricorrenza 
della d riesce durissima airorecchio e alla pronunzia ; ma, suo- 
nandogli poi male (e perchè allora soltanto?) il verso: Ed ttdir 
cose onde 7 cor fede acquista (son. GGXII, v. 7), ha preferito, 
anziché reintegrare la lezione genuina Et udir, mettere una 
dieresi sulla é, e credere che a quel modo scrivesse e pronun- 
ziasse il poeta. Eppure il Petrarca usò le tre forme della e (la 
latina et e le due italiane e, ed) non capricciosamente, come 
forse si è creduto fin qui, ma pensatamente e secondo il suono 



(1) Jl € Canzoniere » del Petrarca ecc., p. 22. 
Salto-Cozzo. 
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più meno dolce che Tuna o Taltra forma gli dava nella con> 
posizione del verso. Ciò è tanto vero, che nel secondo verso della 
canzone Nel dolce tempo de la prima etade, il copista avea 
scritto Che nascer vide ed anchor quasi in herba; ma il Pe- 
trarca, al cui orecchio finissimo doveva recare non poca molestia 
rincontro immediato delle due d, abrasò senz'altro là d Ai ed 
e vi sostituì una t. 



Vili. 



A parte queste osservazioni e considerazioni , il Mestica può 
giustamente lodaiy di aver dato, primo Ara tutti, un testo delle 
Rime che si avvicina alla forma originaria, più di qualunque 
altro finora a stampa (1). Le varianti, delle quali il codice de- 
finitivo si è fatto nella sua edizione rivelatore o correttore, sono 
molteplici; ma io non credo opportuno di riferirle, per non to- 
gliere allo studioso il t)iacere di gustarle, quando voglia, nella 
piena bellezza del contesto. Mi limiterò piuttosto a notarne alcune 
altre che sono sfuggite alla diligente collazione del Mestica e che 
non tutti gli studiosi potranno facilmente leggere: 

SoD. X. Gloriosa Columna, in cui s^appoggia 

Mestica, v. 3. Gh^ancor non torse dal vero camino 
Codice. Gh'ancor non torse dil vero camino 

Son. XV. Plovonmi amare lagrime dal viso 

Cod. PiovoNMi amare lagrime dal viso 

Son. XXXIX. Io sentia dentr al cor già venir meno 
Mest., V. 14. E poi morrò, s*io non credo a.l desio 



(1) Il Mestica ha indicato a* piedi d^ogni componimento la carta che o^ 
cupa nel codice e ne ha specificata volta per volta Tautografia. Manca però 
l'indicazione deUe carte nei sonetti 1-X, XII-XXIV, XXVI-XXVII, XXXVI, 
XL; nelle canzoni I-III; nella sestina 1 e nel madrigale I. Manca la specifi- 
cazione deirautografia nei sonetti GLXXV-GLXXIX, GXGIII (il quale invece 
di autografò è detto autentico), GGII-GGIV, GGVII-GGXV, CGXIX e nella 
sestina VI. Dopo il son. GXLVl: Geri, quando talor meco s'adira, la scrit- 
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Nessun commentatore si è mai adombrato alla stranezza di 
questo verso, che non dà nessun senso e che il Leopardi tentò 
di spiegare, nel secondo emistichio, con un pensiero estraneo alla 
mente del poeta: « Se io non cedo al desiderio che mi stimola 
€ a tornarvi a vedere ». Né il Mestica si è accorto di un'abra- 
sione fatta dal Petrarca alla pancetta deira di al (dopo di avere 
sovrapposto di sua mano non a credo) e per la quale, trasfor- 
mando al desio (sostantivo) in il desio (verbo), la lezione ultima 
del verso viene ad essere: 

Et poi morrò; 8*io non credo, il desio. 

U nuovo concetto, mettendo una virgola dopo credo ^ risulta 
chiaro, netto, preciso: «E poi morrò; ma se io non credo di 
« morire , lo desidero ». B dico nuovo concetto , perchè la le- 
zione primitiva, confortata dal codice Ghigiano L. v. 176, dovette 
essere: E poi morrò, sé io credo al desio; ma quel morrò, 
messo in modo cosi assoluto, parve forse troppo arrischiato al 
sentimento religioso del Petrarca. Da qui, la giunta di non avanti 
a credo e la sostituzione di il ad al, 

Son. XLVll. Benedetto sia 7 giorno e 7 mese et Vanno 

Mest., y. 12. E benedette sien tutte le carte 

Cod. Et benedette sian tutte le carte 

Son. XLVIII. Padre del ciel, dopo i perduti giorni. 

Mesi., V. 10. Ch' i* fui somisso al dispietato giogo, 

God. Ch' i* fui SOMMESSO ai dispietato giogo, 

Sest. III. L'aere gravato et Vimportuna nebbia 

Mesi., y. 3i. Ben debbo io perdonare a tutti i venti 

God. Ben debbo io perdonare a tutt^i venti 

Canz. Vili. Perchè la vita è breve, 

Mest., V. 75. Del ben, che ad ora ad or Tanima sente? 

God. Dei ben gh'ad ora ad or Tanima sente? 



tura dell'amanuense non procede per altre undici carte, come ha detto il 
Mestica (p. 257 n.), ma per undici sonetti soltanto. La sestina VII : Non à tanti 
animali il mar fra Vonde, scritta a due colonne, ha 23 righe in quella di 
sinistra, non 12, come nota il Mestica, e 16 in quella di destra, non 13. 
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Son. LXVl. Si tosto come aven che Varco scocchi^ 

Mest., V. 5. Similemente il colpo de' vostri occhi, 

Cod. Similemente il colpo de' tostr* occhi, 

Son. LXVIIL Fuggendo la pregiane, ove Amor nCehbe 

Mest., y. 3. Donne mie, lungo fora ▲ ric(»tarve 

Cod. Donne mie, lungo fora rìcontarve 

Ha tra fora e ricontarve, fu completamente abrasa dal Petrarca. 

Son. LXXXV. Aventuroso più cTaltro terreno, 

Mest, V. 2. Ote Amor vidi già fermar le piante, 

Cod. Or' Amor vidi già fermar le piante, 

Son. GX. Come talora al caldo tempo sole 

Meet., y. 7. Che '1 tren de la ragione Amor non prezza 

Cod. Che *1 fren de la ragion Amor non prezza 

Son. GXXIII. r vidi in terra angelici costumi 

Mest., V. 13. Che non se vedea *n ramo mover foglia : 

Cod. Che non se vedea in ramo mover foglia: 

In è pure, di mano del Petrarca, nella seconda redazione di 
cotesto sonetto nel codice vaticano 3196, car. 3 b. 

Son. G XX vili. passi sparsi, o pensier vaghi et pronti, 

Mest., V. 14. Deh ristate a veder quale è il mio male! 

Cod. De ristate a veder quale è 'l mio male! 

Son. CXXXIV. Quando Amar i belli occhi a terra inchi$%a 

Mest., V. 3. Co' le sue mani, e poi 'n voce gli scioglie 

Cod. Co' le sue mani, et poi in voce gli scioglie 

Son. GXLIX. Amor, che *ncende il cor d'ardente zelo, 

Mest., V. 9. Di queste pene è mia propria la prima, 

Cod. Di queste pene è mia propia la prima, 

Son. GLXIV. L'aura celeste, che n quel verde lauro 

Mest., V. 12. L'omhra sua solo fa 1 mio cor un ghiaccio 

Cod. L'ombra sua sola fa 1 mio cor un ghiaccio 

Nel codice non si legge solo, come ha letto il Mestica, ma éola^ 
com*ò pure nell'autografo 3196; però Tasticciuola delFa di sóUl 
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fti leggermente intaccata dairabrasione sulla quale fturono scritte 
le parole fa 7 mio cor. 

Ganz. XIX. S'x 7 di$$i mat, eh't vegna in odiò a quMi 

Mest., V. 22. Cresca in me, quanto il fier ghiaccio in ooatei: 

God. Cresca in me, quanto il fier ghiaccio in costei: 

Mest., y. 50. Tu sai in me il tutto Amor; snella ne spia, 

Cod. Tu sai in me il tutto Amor; snella ne spia, 

Son. CLXXV. Non da Vhitpano Hibero a Findo Ydaspe 

Mest, T. 11. Tanto n'à seco e tanto altrui ne porge! 

Cod. Tanto n*à seco et tant" altrui ne porge! 

Son. CLXXVIII. Ovatte^ cKa pochi U del largo destina; 

Mest., V. 4. E IN umil donna, aita beltà divina; 

Cod. E *N humil donna, alta beltà divina; 

Sest. VI Ansi tre d\ creata era alma in parte 

Mest., V. 38. S*alcun pregio in me vivo *n tutto è corso 

Cod. . S*alcun pregio in me vive o *n tutto è corso 

Son. CXCI. Aura, che quelle chiome bionde et crespe 

Mest., V. 10. Ch' r ne son lungo; or mi sollevo, or caggìo; 

Cod. Ch' i* ne son lungo; or mi sollievo, or caggio; 

Son. CXCIII. Cantai, or piango et non men di dolcezza 

Mest., V. 4. Sono i miei sensi vaghi pur d^altesza. 

Cod. Son i miei sensi vaghi pur d*aitezza. 

Son. CXCIX. Lasso, Amor mi trasporta ov' io non voglio 

Mest., V. 12. Ov' altrui noje, a sé doglia e tormenti 

Cod. Ov' altrui noie, a sé doolib et tormenti 

Son. CCV. Fresco, ombroso, fiorito et verde coUe 

Mest., V. 8. Segnata è l'erba e da questi occhi è molle. 

Cod. Segnata è Terba et da quest* occhi è molle. 

Canz. XXI. F vo pensando et nel penser m'assale 

Mest, V. 89. Aver la morte inanzi agli occhi panne 

Cod. Aver la morte inanzi gli occhi panne 

Mest., V. 94. Mai non lassa seguir, chi troppo il crede 

Cod. Mai NO *L lassa seguir, chi troppo il crede 
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Va di agli non è obliterata dal tempo, come dice il Mestica, 
ma volutamente abrasa. 

Son. GGXL. Quante fiate al mio dolce ricetto^ 

Mest., V. 13. Calcare i fiorì, comi una donna viva, 

God. Galcare i fior, gom* una donna viva,) 

Son. GGLVI. Due gran nemiche inseme bran aggiunte, 

God. Due gran nemiche inseme brano agiunte. 

Erano è pure, di mano del Petrarca, nella trascrizione di co- 
testo sonetto nel codice vaticano 3196. car. 3 a. 

Son. GGLXXIX. Sento Vaura mia anticha e i dolci coUi 
Mesi., V. 7. E vóto e freddo il nido in eh ella giacque, 

God. Et voto et freddo 'l nido in ch'ella giacque, 

Ganz. XXV. Tacer non posso et temo non adopre 

Mest., V. 41. Gosi colei, per ch'io sono in pregione, 

God. Gosì colei, per ch'io son in pregione, 

Son. GGGV. Dolci durezze et placide repulse 

Mest., V. 14. Di mia salute, che altramente era ita. 

God. Di mia salute, ch* altramente era ita. 

Son. GGGVI. Spirto felice, che sì dolcemente 

Mest., V. 6. Mover qui i pie fra l'erbe e le viole, 

^^ God. Mover i pie fra Torbe et le viole. 

Il qui sovrapposto a pie, non è « quasi obliterato », come dice 
il Mestica, ma completamente e fortemente abraso. 

Ganz. XXVIII. Quel antiquo mio dolce empio signore 
Mest., v. 96. Lasciai cader in vile amor d'anelile: 

God. Lasciai cader in vil amor d*ancille: 

Ganz. XXIX. Vergine bella, che di sol vestita, 
Mest., V. 116. Senza terrestro limo, 
God. Senza terrestre limo, 
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rx. 

Io ho fiducia, quanto niuno più, nel codice vaticano 3195; ma 
nei luoghi nei quali esso discorda dalle carte autografe dell'altro 
codice vaticano 3196, o produce una lezione assolutamente strana; 
confesso che la mia fiducia resta scossa dal dubbio che Tama- 
nuense abbia potuto commettere una svista, sfuggita poi alla di- 
ligente revisione del poeta. È in quei luoghi appunto che, anche 
nelle edizioni diplomatiche, deve esercitarsi Tingegno di un edi- 
tore non materiale a cogliere la vera lezione, o relegandola nelle 
note collocandola nel testo medesimo, fra parentesi quadre. Il 
Mestica ha, con savio accorgimento, rifiutati termino (son. XXXVII, 
V. 13) e genaro (son. XLV, v. 7), scritti di mano dell'amanuense 
nel 3195, e accolti invece termine e gennaro, scritti di rtìano del 
Petrarca nel 3196; ma ha mantenuto, per contrario, alegreza 
(son. XXVIII, V. 7) con la / scempia, contro l'autografo che la scrive 
con la / doppia (cod. 3196, car. 10 a), e, che è più, ha creduta 
« ultima e migliore » la lezione del 3195: Agitandomeli venti, e 
7 del et fonde (son. LHI, v. 10), di fronte all'altra del 3196: Ai- 
tandomi i venti e 7 delo et l'onde, -« Che c'entra qui — domanda 
« il Mestica per difendere la sua preferenza — l'aiuto dei venti, 
< del cielo e delle onde per fuggire, se già il poeta stava lontano 
« da Avignone centinaia di miglia »? Ma si che c'entra ; perchè 
senza codesto aiuto il poeta non avrebbe potuto trovarsi, come 
di fatto si trovava, cosi lontano dal luogo ov'era la donna dei 
suoi pensieri. La difTerenza di lezione è, secondo me, prodotta 
da una svista dell'amanuense; il quale, precorrendo con l'occhio 
la parola venite ebbe l'illusione, per altro facilissima, di leggere 
agitandomi invece di aitandomi. Né il Mestica avrebbe dovuto 
mantenere la lezione assolutamente erronea Contende lor da di- 
siala luce (son. GGXXXVI, v. 13) invece della naturale Contende 
lor la disiata Itice; perchè nessuno, ch'io sappia, ha mai costruito 
contendere con l'accusativo di persona e l'ablativo di cosa; e 
perchè il Petrarca non avrebbe scritto un verso nel quale la 
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continua ricorrenza della d, produce alPorecchìo il suono disag- 
gradevole delle libecciate. 

X. 

Una delle maggiori, se non forse la maggiore difficoltà, che si 
presenta a chi pubblica gli antichi testi, è quella di saper divi- 
dere le parole, in tempi in cui la scrittura non procedeva ben 
distinta, e preposizioni, articoli e segnacasi si scrivevano tutti 
d'un pezzo col nome loro. Il Mestica ha superata da par suo 
cotestà difficoltà ed ha con molta avvedutezza ricavata qualche 
lezione nuova da una più sicura divisione delle parole; ma in 
molti luoghi, lo confesso francamente, non sono rimasto soddisfatto 
della sua lettura. Contro la consuetudine del Petrarca, pare a me 
ch'egli risolva la che in ch'e^ quando dovrebb*essere seguita dal- 
Tarticolo i, avvertendo che gli antichi scrittori usavano e =7=1 
E sta bene: ma in tutto il testo delle Rime il Mestica non in- 
contrerà mai un solo esempio esplicito di cotesta forma di plu- 
rale, quantunque ce ne siano alcuni rarissimi e non sempre si- 
curi (i) del singolare e/ = i/. Ia che non andava dunque sciolta 
in ch*e ma semplicemente apostrofata, per indicare il suono della i, 
schiacciata dal Petrarca per ragioni ritmiche; tanto vero che 
quando ei volle, dopo della che, sentire il suono completo deirarti- 
colo, lo espresse per intero come in che i raggi (son. LXXXVII, 
V. 11); che ipié (canz. XII, v. 101); che i cor (son. GLXXVffl, v. 9). 
Ancóra : il Mestica legge e stampa, secondo gli pare preferibile, 
un po' cantra 7 (p. es., son. CX}XX, v. 11), un po' contr'al (p. es., 
son. GGXXV, v. 8), e afferma che la preposizione cantra nelle 
Rime del Petrarca «regge spesso l'accusativo, talvolta il dativo »; 
quantunque soggiunga, con manifesta contraddizione, che « la 
« grafia dei codici non sempre dà modo di distinguere l'un reg- 
€ gimento dall'altro ». La grafia del codice vaticano produce in- 
vece esempj indiscutibili della costante costruzione all'accusativo ; 



(1) Nei son. XVII, v. 8, leggerei: e 7 mio loco, invece di el mio loco e 
nel son. CLXXVl, y. 5: e *l misero, invece di el misero. 
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ma non ce ne dà nessuno che provi indiscutibilmente Taltra co- 
struzione al dativo, che a me sembra arbitraria e che vorrei 
esclusa dai pochi luoghi nei quali il Mastica Tha introdotta. E 
qui mi permetto dì aggiungere alcune correzioni o variazioni 
di lettura, che credo necessarie per una migli(»re e maggiore 
intelligenza del testo. 

Son. XI. Se la mia vita da Cospiro tormento 
V. 8 € Al lamentar mi fk pauroso e lento ». 
Leggerei: a lamentar, incorrendo qui Tamanuense in una 
di quelle assimilazioni, che non sono poco frequenti nel codice. 

Son. XIX. MiUe fiate, o dolce mia guerrera, 
V. 3. € V*aggjo proferto il cor, m*a voi non piace », 
Leggerei, senza slegare la scrittura del codice: ma voi non 
piace. Gfr. il son. GIII, v.M: et voi non caie. 

Ganz. L Nel dolce tempo de la prima, etade, 
V. 156 « Vero dirò (forse e' parrà menzogna) »: 
Proporrei di leggere: forese e parrà menzogna; sì perchè 
mi pare che la congiunzione e, invece del pronome e/, faccia 
corr^e più spedito il verso, e si perchè mi conforta una 
prima lezione del Vaticano 3196: F narro il vero e forse par 
(car. 11 b). 

Son. XXVni. Solo et pensoso i più deserti cam^ 

Nel V. 4, invece di V arena, preferirei leggere: la rena. 
Ctr. il son. CLXXVn, v. 4: e 'n rena fondo. 

Canz. IV. Si è debile il filo a cui sfattene 
V. 64. « Gercan dì e notte pur ch' i' glien'appaghi ». 
Il poeta, come si vede dal contesto della strofa, non vuol qui 
parlare personalmente. La chi, senza trarne fuori il pro- 
nome I*, va letta senz'altro, come nel codice : chi glievC ap- 
paghi. 

Son. XXXIX. Io sentia dentr'al cor già venir meno 
V. 9. « e' mi condusse vergognoso e tardo » 
Scrive il Mestica: « Avuto riguardo ai precedenti E con- 
« giuntivi (vv. 3, 6, 8) e al cominciar di un altro periodo, io 
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« preferirei K come pronome , credendo che il codice Va- 
4c ticano 3195, invece di E^ abbia Et per inavvertenza del 
4c copista ». Nessuna inavvertenza occorre in questo verso; 
e, a punto per non interrompere la voluta continuità della 
congiunzione, bisognava leggere e stampare, come nel codice: 
Et ml 
Son. XLVn. Benedetto sia 7 giorno e 7 mese et Vanno 
v. 4. € Da duo begli occhi, che legato m*ànno »: 
I duo begli occhi sono quelli di Laura, che il poeta, com*è 
naturale, determina sempre. Bisognerà dunque mettere un 
apostrofo a da', per fame un articolo determinativo. 
Son. XGV. Rimansi a dietro il sestodecimo anno 
vv. 5-8. € L*AMAR m*è dolce, ed util il mio danno, 
«E '1 viver grave: e prego ch'egli avanzi 
«L'empia fortuna; e temo no' chiuda, anzi, 
« Morte i begli occhi, che parlar mi fanno >. 
Nel codice si legge che gli, non chegli, come avrebbe 
dovuto leggersi per derivarne paleograficamente la lezione: 
ch'egli (1). E che gli bisognava mantenere, per non tradire 
il pensiero del poeta nei contrapposti che risultano da questi 
quattro versi e lasciare temx) in pieno contrasto con prego. 
n senso sarebbe questo : « Io prego che la morte di Laura 
4c (l'empia fortuna) non preceda la mia; ma temo che la morte 
« non chiuda i suoi occhi prima dei miei ». Amar è poi 
aggettivo (non verbo come ha creduto il Mestica) in con- 
trapposto di dolcey come util è in contrapposto di danno. 
Son. XCVL Quelle pietose rime in ch'io m'accorsi 
V. 9. « Di sopr'al limitar, che '1 tempo ancora > 
Leggerei: sopra 'l, non ricordando nel Petrarca nessun 
esempio di cotesta preposizione, che regga il dativo. 
Canz. XV. In quella parte, dove Amxyr mi sprona, 
vv. 52-55. « E del caldo desio. 



(1) Nel codice troviamo sempre chegli o segli = cK egli o «' egli (can- 
zone VI, V. 38; canz. VII, v. 5; canz. XXIII, v. 9; son. CCCXII, v. 9) ma 
non mai che gU s=s eh* egli. 
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€ GH*è, quando sospirando ella sorride, 
« M*inflamma si, che oblio 
«Niente aprezza, ma diventa eterno »; 
Per dare o meglio restituire a questi quattro versi la lezione 
genuina del testo, bastava mantenere la che del codice, senza 
scioglierla in ch% e ricordarsi che desio, per virtù dei pro- 
nome che, è soggetto unico dei verbi infiamma, aprezza , 
diventa (vv. 54 e 55), e, con ardita costruzione mentale non 
insolita al Petrarca, dipende a gran distanza dal pensando 
del verso 46. Ck)si T interpretazione chiara e semplice di 
questo luogo, che il Mestica ritiene uno dei più intricati 
delle Rime, sarebbe questa : « E pensando al caldo desio, il 
« quale, quando Ella sorride ai miei sospiri , m*infiamma si 
« che non teme oblio ma diventa etemo ecc. ». Il sospirando, 
per quanto dura possa parere la costruzione, va riferito al 
Petrarca non a Laura, come vorrebbe il Mestica; perchè è 
appunto il sorriso di lei, non certo canzonatorio, in risposta 
al sospirare di lui, che infiamma cosi caldamente il poeta. 
Il V. 53, per effetto della mutata interpretazione, va pun- 
teggiato cosi: Che quando, sospirando, ella sorride. 
Sest. y. A la dolce ombra de le belle frondi 
V. 30. « Tosto ch'incominciai di veder lume ». 
Leggerei : « Tosto ch'i' 'ncominciai », perchè mi pare che il 
poeta voglia farsi sentire qui col pronome personale, come 
prima nel v. 27 : OndHo chieggio perdono, ed anche meglio 
dopo nel v. 32: Ch'f passai con diletto. 
Son. GXII. Né cosi hello il sol giamai levarsi 
V. 11. « Da indi in qua m'incominciò apparere ». 
Il Mestica giustifica la lezione apparere, dicendo: «Poiché 
« l'amanuense, salvo casi rarissimi, non raddoppia indebita- 
« mente le consonanti, non mi arrischio mutare, per ragion 
« di grafia, la sua lezione ». Di raddoppiamenti indebiti di 
consonanti , come li chiama il Mestica , o di assimilazioni, 
come sarebbe del caso nostro, ne abbiamo invece molti e 
molti esempj nel codice, ove si legge : allamentar per a la- 
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meritar (son. XI, v. 8) ; coUui pw con lui (son. XXV, v. 9); 
coUei per con lei (son. LVIII, v. 9); allor per a tor (canz. 10, 
V. 42); immano per in mano (son. (3XXXVn, v. 8); illei 
per in lei (son. CXXXTX, v. 13). A parte di ciò, mi sembra 
che al contesto convenga meglio a parbre che apparere. 

Son. GXXX. Amor, che vedi ogni penserò aperto 
V. 5. € Sai quel che per seguir te ò già sofferto » ; 
Bisognava leggere e stampare tutt'insieme seouirtb ; A per- 
chè te è qui particella pronominale, posta a suffisso del verbo; 
e ^ perchè la lezione del Mestica produce un ritmo troppo 
duro. 

Son. CIXXXV. Amor mi manda quel dolce penserò, 
V. 7. -« Non so s'iL creda e vivomi intra due »: 
Avrei letto e stampato: non so s' i' 'l creda, perchè la ri- 
petizione del soggetto col pronome personale (nel v. 5: /o, 
che talor menzogna) mi pare necessaria e voluta dal poeta. 

Son. CLVI. Passa la nave mia colma d'obito 
V. 3. « E 'nfra Scilla e Cariddi »; 
Non capisco perchè il Mestica abbia voluto sciogliere enfra 
in e 'nfra, creando una congiunzione che, non solo non dà, 
come vorrebbe, chiarezza al verso; ma spezza il progressivo 
svolgimento dei pensieri, nelle quattro particolarità che ag- 
gravano la tempesta per la quale passa la nave colma d'oblio, 

e cioè: 

Per aspro mare, a mezza notte, il verno, 

Enfra Scilla et Garibdi 

Quanto alla grafia, il Mestica ha preferito scrivere Cariddi, 
non trovandone, come dice, esempio autografo del Petrarca. 
Eppure un esempio autografo il Mestica avrebbe potuto avere 
nel sonetto : Quella che 7 giovenU meo core avinse, stam- 
pato da luì di sul codice 3106, ove si legge : Et pur fui in 
dubbio fra Caribdi e Scilla (p. 3»5, v. 12). 
S(m. GLXXXI. Oià desiai con si giusta querela 
Y.l. « fSssi QUELLA 'LTRUi in odio venire », 

La divisione delle due parole è veramente strana. Si scriva 
invece quell'altrui. 
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Son. CCLXXX. È questo 7 nidOy in che la mia Fenice 
V. 8. « Sol eri in terra ; or se* nel ciel felice ». 

Il Mestica avverte che nel codice « si legge Sol, ma dopo 
< la / vi è abrasione di una lettera, che doveva essere un*o 
« piuttosto un*a » e soggiunge che il Petrarca l'abbia fotta 
«per rendere la parola meno sensibile e per metterla a 
« staggita, ricorrendo solo nel fine del verso seguente (p. 444, 
« n. 8 ». La lettera abrasa fu certamente un* a non un*o, 
perchè sóla si legge nelle carte autografe del vat. 3196; e 
rabrasione dovett'essere derivata da un mutamento di pen- 
siero nell'animo del poeta. Il quale non volle più dire che 
la sua donna era sola, senza pari, nel mondo^ ma che era 
veramente un Sole (cfr. sonn. (XIXXXIV, v. 1 ; GGLXV, v. 1; 
GCXGII, V. 1; GGGXV, v. i). Gotesto mutamento consona me- 
glio con ardendo del v. 7 e con oscura notte intomo del v. 12. 

Son. GGLXXXII. Or ài fatto Vextremo di tua possa, 
V. 11. « E FiA, AL mondo, de* buon sempre in memoria ». 

Nel codice è scritto /io/, che non può sciogliersi in altro 
modo che in fia *l. Mondo è soggetto e la lettura del Me- 
stica, ha tradito il pensiero del Petrarca: « il mondo sia 
« sempre in memoria dei buoni ». 

Son. GGLXXXV. giorno, óvra, 6 tUtimo momento, 
V. 12. « Ma inanzi agli occhi m*era post*un velo ». 

Si scriva : ma *nnanzi , come impone la grafia del codice : 
mdnanzi. 



XI. 



Il Mestica ha curata 1* interpunzione con amorosa dili- 
genza ed ha chiariti molti luoghi e dissipate non poche am» 
biguità. Egli però ha avuto il torto di non èssersi fidato e 
giovato aU)astanza della punteggiatura del codice vaticano. 
La quale, se non corrisponde nei segni alla moderna, è però 
portata ad una relativa perfezione, non solo con punti sem- 
plici e lineette verticali, che indicano la pausa e la mutazione 
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del periodo; ma ed anche con punti interrogativi, che equi- 
valgono qualche volta agli ammirativi (1). Soggiungo alcuni 
luoghi nei quali le innovazioni che io propongo alla punteg- 
giatura, mi sono quasi sempre additate dal codice. 
Canz. I. Nel dolce tempo de la prima etade, 
vv. 79-80 4c fecemi, oimè lasso, 

D*un quasi vivo e sbigottito sasso ». 
Le trasformazioni avvengono sempre dallo stato d'uomo (cfr. 
i vv. 39, 60, 119 e 157), checché voglia dirne in contrario il 
Mestica (p. 33, n. 80). D'un vale qui certo un uomo e deve 
essere seguito da una virgola, per togliere il dubbio che 
possa riferirsi a sasso. 
Canz. IV. Sì è debile il filo a cui sfattene 
vv. 12-13. « Che sai s*a miglior tempo anco ritorni 
« Ed a più lieti giorni? » 
I due versi non vanno legati insieme da unica interrogazione, 
ma divisi ciascuno da un punto interrogativo, com'è nel codice: 

Che sai 8*a miglior tempo ancho ritorni? 
Et a più lieti giorni? 

Canz. VI. Spirto gentil, che quelle membra reggi 

k rendere più naturale la ^esentazione del concetto nei 
vv. 10-13, modificherei la punteggiatura comunemente ac- 
cettata, mettendo un punto fermo dopo senta e riunendo In 
unico periodo i vv. 12-13: 

Che s'aspetti non so, né che s'agogni 
Italia, che suoi guai non par che senta. 
Vecchia, otiosa et lenta 
Dormirà sempre, et non fia chi la svegli? 



(i) Solo per una dimenticanza potè il Mestica affermare che < nel codice 
« originale, scritto, come si sa, parte dal copista e parte dal P., è vero che 
« questi usi talvolta il punto interrogativo, ma Taltro non mai ». Sulle in- 
terpretazioni del Tohler a cinque luoghi delle < Rime > del Petrarca^ in 
Bass. crii, d, leti, ital, 1, 60. 
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Ganz. VII. Lcisso me, eh' t non so in qucU parte pieghi 
vv. 31-32. « Che parlo? o dove sono? e chi m^ÌDganna 
« Altri ch*io stesso e *1 desiar soverchio? » 
La disposizione dei tre punti interrogativi è contraria al 
pensiero del poeta. Il secondo verso è una risposta pura e 
semplice alle tre domande d'indole retorica che si conten- 
gono nel primo e non può formare un solo periodo interro- 
gativo con Temistichio che lo precede. Il codice ha di fotto 
il segno d* interrogazione dopo inganna e la punteggiatura 
va rifotta cosi : 

Che parlo? o dove sono? et chi m^inganna? 
Altri ch'io stesso e *1 desiar soverchio. 

Son. LXVI. Sì tosto come aven che Varco scocchi 
V. 4. « Fede ch*al destinato segno tocchi. » 
Bisognerà sopprimere il punto fermo dopo tocchi e sostituirlo 
con un punto e virgola, per non spezzare la similitudine 
continuata nella quartina successiva. 
Canz. xn. Una donna più bella assai che 7 sole 
vv. 24-25. « e 1 rimembrar mi giova. 

« Poi ch'alquanto di lei veggi 'or più innanzi, » 
Il Mestica (1) ha accolte per questi due versi le osservazioni 
di Adolfo Tobler (2). Il quale ha rimesso in onore la punteg- 
giatura del Vellutello, seguita poi dal Gesualdo, che sopprime 
il punto dopo giova e lo pone invece dopo inanzi; tanto più 
^. ^ c he Vr dico del v. 26 annunzia il principio deiresposizione 
del concetto accennato nei versi precedenti, e richiede,, in- 
nanzi a sé, una pausa maggiore, che non sia quella d*una 
^' virgola, 
vv. 62-64. « Quand'ella: Or mira, e leva gli occhi un poco, 
€ In più riposto loco 
€ Donna, ch'a pochi si mostrò già mai ». 



(1) SuUe interpretazioni del Tobler ecc., p. 57. 

(2) Zu Petrarca, Macon, 1895. Cfr. Gtdm., XXVUI, 251. 



y 



Digitized by VjOOQIC 



32 G. SALYCKIOZZO 

In più riposto loco non dipende da mira, come si è creduto 
fin qui, ma da lef)a\ perchè la Gloria vuol proprio indicare al 
Petrarca in quale riposto loco debba levar gli occhi per ve- 
dere la Virtù. La punteggiatura comunemente accettata e 
il conciero proposto dal Carducci (1) di mettwe un apo^ofo 
dopo leoa\ hanno origine da una prima erronea intenureta- 
zione, che il codice chiarisce e corregge con due segni di 
pausa che intercedono fra e leva e loco. Si legga dunque 
correttamente : 

Quand^ella: Or mira (et leva gli occhi un poco 

In più riposto loco) 

Donna, ch*a pochi si mostrò giamai. 

Ganz. XY. In quella parte, dove Amor mi sprona, 
V. 73. 4 Allor allor da vergine man colte, » 

Dopo colte è da mettere un punto e virgola, per ottenere 

un distacco maggiore del verso che segue. 
Ganz. XVf. Italia mia, ben che 7 parlar sia indamo 

Nei tre vv. 20-22 il Mestica ha mantenuta la punteggiatura 

comunemente accettata dei due punti hiterrogativi : 

Che fan qni tante pellegrine spade? 

Perchè '1 verde terreno 

Del barbarico sangue si depinga? 

e rha poi difesa (2) contro le obbiezioni mosise dal Tobler (3) 
per «sopprimere il primo interrogativo. Veramente io non 
credo che cotesta soppressione produca , come vorrebbe il 
Mussafia : « un pensiero estraneo alla mente del poeta » (4), 
e lo metta — come soggiunge il Mestica — « in contradizìone 
« con sé medesimo »; tanto più che la nuova punteggiatura 



(1) Rime di Francesco Petrarca sopra argomenti storici, morali e diversi,, 
Livorno, Vigo, 1876, pp. 73-74, 

(2) SuUe interpretazioni del Tobler ecc., pp. 58-50. 

(3) Zu Petrarca ecc., pp. 13 e sg. 

(4) Nella Ross, bibl d. lett iiaUana, IV, 67 
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sttfeM[)e conferinirta dal ecxflc^, ore fra ^àOe é perché non 
è nemmesio qii<èl}à Hiìeefta: vért!ea*)e che non manca ^uasi 
mai quando la richieda, non dico la Hitit«2iMe coftiplétà del 
periodo, itm Mche una semplice pausaf. A me pare ante! ch^r 
il costfuttiò sifttatCiea, senza quello sbalzo da una tòriùsl in- 
terrogatlYfi^ àN^alfra, riesca piti ctempijce; e che la rinnovata 
punteg^aftura fenda pfù chiàfo e più limpido it Concetto 
gefìirino del Petrarca: «Chefiini4ò»<f<ri tanti soldati siranieri 
* — domanda il poeta a coloro che héttn^ in mano il ^no 
4: delle belle contrade, — che fenno ^uv perchè dmOo pfova 
€ del loro valore e spargano sul nostro suolo fl toro' sangue, 
«il sangue che noi paghiamo?}!^ 

Son. GV. Fimima dcU del su tè tue treccie piova, 
V. 3. « Per Fattriii impoverir se' ricca e grande ; » 
Sopprìmeret il pufìfo e virgola dopo grwMe e lo sostituirei 
con una semplice virgolar, per non interrompere M dipen- 
denza che il quarto verso ha dal primo. 

Son. GXVII. Che fai aimaì che pensi f avrem mai pace? 
V. 8. « Questo eh 'è a no>, s'ella sei vede e tace ? > 
Il punto interrogativo andrebbe dopo noi, come nei due co- 
dici vaticani. 

Son. CXXI. Le stelle, il cielo et gli elementi a prova 
vv. 7-8. « Tanta negli occhi bèi for di misura 

« Par ch'Amore e dolcezza e grazia piova ! » 
Avrei chiuso for di misura fra due virgole, come del resto 
indicherebbero le due pause segnate nel codice 31^, per 
non dare appiglio all'erronea interpretazione che, invece che 
ad occhi, si possa riferire alla grazia del verso successivo. 

Son. GXLII. Quando mi véne inanzi il tempo e 7 loco 
V. 4. « Che l'amar mi fé' dolce e 1 pianger gioco, » 
Dopo gioco occorre una pausa maggiore, e sostituirei la vir- 
gola con un punto e virgola. 

Son. GLVIII. Sicom£ etema vita è veder Dio, 
vv. 12-13. « e '1 gusto e '1 tatto 

« Acquetan, cose d'ogni dolzor prive; » 

Salto-Cozzo. 3 
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Il Mestica (1) ha già accolta per questi versi la giusta in- 
terpretazione del Tobler (2), derivata dalla soppressione della 
vìrgola dopo acqicetan. 
Son. GLXXV. Non da Vhispano hibero a Vindo Ydaspe 
vv. 9-10. « ma chi la scorge 

« Tutto U cor di dolcezza e d*amor gli empie : » 
Si metta una virgola dopo scorge, e si avverta che gli non 
equivale « a lei », come vorrebbe il Mestica, ma « a lui ». I 
due versi vanno intesi cosi: « Chi la scorge, a lui empie Laura 
il cuore di dolcezza e d'amore. » 
Son. CLXXXIX. Dodici donne honestamente lasse, . 
vv. 10-12. « Laurea mia con suoi santi atti schifi 
« Sedersi in parte e cantar dolcemente. 
« Non cose umane o vision mortale: » 
Non cose umane, pare a me che debba essere oggetto di 
cantar. Toglierei dunque il punto dopo dolcemente e rego- 
lerei rinterpunzione cosi: 

Sedersi in parte e cantar dolcemente 
Non cose umane. vision mortale! 

Laurea è poi svelatamente il nome di Laura, latinizzato. 
Ov'è mai il « doveroso riserbo » che il Petrarca volle, se- 
condo il Mestica (pp. 318-19, n. 10), mantenere verso la bella 
Avignonese, nominandola « sempre velatamente » anche 
in cotesto sonetto? 

Son. GXGL Aura, che quelle chiome bionde et crespe 
Nel V. 13: corrente e chiaro gorgo va messo fra due virgole. 

Son. CXGVL Vincitore Alexandre Vira vinse, 
V. 6. * Ghe, morendo, ei si ròse Menalippo: » 
Nel codice è una pausa dopo ei, che bisogna perciò allon- 
tanare da si ròse e accostare a morendo fra due virgole, 
cioè : , morenjdo ei , senza che se ne offenda per questo il 
buon senso, come vorrebbe il Mestica (p. 326, n. 6). 



(1) SuUe interpretazioni del Tobler ecc., p. 57. 

(2) Zu Petrarca ecc., pp. 13 e sg. 
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Canz. XXI. i' vo pensando, et nel penser m'assale 
V. 54. « Quanto fia quel piacer, se questo è tanto ! > 
Il punto ammirativo dopo tanto va sostituito da un punto 
interrogativo, che del resto è nel codice. 
Canz. XXII. Che debVio far? che mi consigli. Amore? 
Il V. 82 va punteggiato cosi: 

Vedova, sconsolata, in vesta nef?ra. 

come indicano chiaramente le due lineette verticali che in- 
tercedono nel codice, dopo vedova e sconsolata. 

Son. GGXXXIII. Datemi pace, o duri miei pensieri : 
V. 5. 4: E tu, mio cor, ancor se' pur qual eri, » 

Nel codice è un punto interrogativo dopo eri, che va rispet- 
tato e sostituito alla virgola del Mestica. Disleal a me sol 
del verso seguente, è, né più né meno, la risposta che il 
poeta dà a sé stesso. 

Son. GGLVIII. Ov'è la fronte, che con picciol cenno 
V. 5. 4c Ov'é '1 valor, la conoscenza e '1 senno, » 

Questo verso é da chiudere, come nel codice, con un punto 
interrogativo, per non interrompere la serie delle interro- 
gazioni. E due punti interrogativi vanno messi nei vv. 13-14, 
leggendo, com'è pure nel codice : 

Quanto al misero mondo? e quanto manca 
Agli occhi miei, che mai non fien asciutti? 

Son. GGLXI. Levommi il mio penser in parte, ov'era 
V. 12. « Deh perché tacque ed allargò la mano? 
Dopo tacque, é nel codice un punto interrogativo, che bi- 
sogna mantenere, perché obbliga ad una pausa maggiore vo- 
luta dal poeta. 
Son. GGLXXXI. Mai non vedranno) le mie luci asciutte 

vv. 10-11 4L e qual fero pianeta 

« Ne 'nvidiò inseme? o mio nobil tesoro, > 
Il codice ha chiaramente un punto interrogativo dopo te- 
soro-, che il Mestica, seguendo la non giusta punteggiatura 
iniziata dalla stampa cominiana, ha creduto dover legare col 



Digitized by VjOOQIC 



3& a. SALVO-€OZZO 

verso segtiente. Si legga invece e si ponteggi, secondo il pea-^ 
siero del poeta: 

...*.. et quai 1m> pianeta 

Ne *imdiò inseme, o mio n^il tesoro? 

Son. CCGXVI. Tennemi Amor anni tentuno ardenda^ 

vv. 9-li. « Pentito e tristo de' miei si spesi anni; 

Che spender si d^veaao in miglior uso, 

In cercar pace ed in fuggir affanni ». 

A rendere più naturale lo svolgimento del pensiero, bisogna 

togliere il punto virgola dopo anni, e punteggiare la terzina 

cosi; 

« Pentito et tristo de' miei si spesi anni. 

Che spender si deveano in miglior uso: 

in cercar pace- et in foggir a^GumL )»» 

XII. 

I confronti col codice vaticano 3196 formano la parte vera- 
mente utile del corredo critico. Il Mestica ha raccolto nelle note, 
sotto i rispettivi componimenti, tutto quel sottile e continuo la- 
vorio di lima, attraverso il quale il Petrarca maturava, per lunghi 
anni, la peregrinità del pensiero e la perfezione della forma; e 
le rime lasciate incomplete, e le frasi troncate a mezzo, e le 
cancellature sovrapposte alle cancellature (1) sono state decifrate 
da lui con sufficiente esattezza, anche nelle parti più difficili 
deirintricata scrittura. Egli ha pure migliorata la lezione delle po- 
stille latine che accompagnano quasi sempre il testo, corrigendo 
molti abbagli deirUbaldini (2) e lasciandosi addietro TAppel (3), 
alla cui edizione nocque non poco Tabuso delle sigle e delle let- 
tere sincopate. Però, né 11 Mestica ha saputo portare nella in- 
terpretazione delle postille (tradotte da lui in italiano), tutti quei 



(1) Le Tonanti sono spesso precedute da una l =s lege^ òhe il Mestica ha 
erroneamente creduta abbreviazione di vel. 

(2) Le rime di m. Francesco Petrarca, estratte da un suo originale ecc., 
Roma, Grigm>ni, MDGLXIL 

(3) Zur Enfwi^kelung itaUenischer Dichtungen Petrarcas, Halle, 1891. 
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miglioramenti che avrebbe potuto ottenere con una più sicuV^ 
conoscenza della grafia petrarchesca; nò ha tentato di cort*eggere 
Tordine tumultuario nel quale sono a noi pervenute. Non sarà 
dunque male che io, giovandomi degli argomenti intrìnseci che 
mi forniscono le stesse preziose carte, procuri di ricomporlo nel- 
Tordine primitivo e di descriverle progressivamente; in modo che 
gli studiosi possano cavarne con maggiore facilità le mcdte notizie 
che interessano la composizione, la trascrizioae e, qD^che volta, 
anche Toccasione di parecchie poesie. 

Ecco intanto l'ordine che io credo di poter dare alle nove carte, 
che ci restano del codice cartaceo a uso del poeta (1): 

car. ìa (9 a). 

Sttl margine superiore deetro: .4, naifentbris, i336, reincepi hi^ scribere.^ 

11 Mestica dimentioò di tradnrire questa nota. 
I. Iti testa «1 eonet^: Più volts il m Mi fo vermicHìIo xt fobcoì Re- 
spùHtio m€a ad ttninn nUiàUìn de parMi», Vide tamen adhuc. 
Né meno questa fiota è tradotta dal Mestica. 
IL Di rincontro al sonetto: PcR chio tabbia guardata dì menzogna: 

iS. fektuarij. i337, caprittnicé)^ 
UL Di rincontro al sonetto: BfiN sapeva io che naT'URAl consiglio: 
idem tempus (ibid. etc.). 
car. 1 b (9 b). 

I. In testa al sonetto: Appollo sangor viti il bel desio: ceptum trans- 
cribj ab hoc loco, 1342, Augusti, 2i. hora. 6, 
Questa nota non è tradotta dal Mestica, 
car. 2a(10a). 

I. Solo et pensoso i più deserti campi. 

II. El bellocchio dappollo dal ghuj guardo (intesta: Sér die ti 
salvi di Siena), 

III. Se phbbo al primo amor non e bugiardo (in testa: Rispósta), 
Le due didascalie sono di mano del sec. XV. 

(mr. 2b (10 ò). 

I. Quando talora da giusta ira commosso (in testa: Vide tamen adhuc). 



(1) Perchè gli studiosi possano fare gli opportuni riscontri , Indico fra 
parentesi la numerazione presente del codice. Tralascio , per brevità, le po- 
stille transcript, hoc placet, attende, lege e simili, che ricorrono continua- 
mente. Le parole stampate in tondo e chiuse fra parentesi, indicano la let- 
tura erronea del Mestica. 
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car. 3a (8 a). 

I. Quando dal proprio sito si rimoye. 

II. Ma poi ghel dolce riso humile et piano. 

III. Il piglio di Latona avea già nove. 
car. 3 ft (8 b), 

I. Messer Francesco chi damor sospira (in testa: Gerì gianfi* 

gUazzi). 
IL Gbri quando talor meco sadira (in testa: Risposta), 
in. Il mio adversario in cui veder solete. 
car. 4 a (16 a). 

I. Se voi poteste per turbati segni. 

IL Tal cavaliere tutta mia schiera atterra (in testa: Responsio 
mea, domino Jubenté). 
car. 4 b (16 b). 

I. Quella che gli animalj de mondo atterra (in testa: Alia re- 
sponsio mea, domino materiam dante, et iubente), 
IL In testa al sonetto: La guancu. che fu già piangendo stancha: 
Ad dominum Agapitum, cum quibt4sdam munttsculis, que iUe non 
potuit induci ut acciperet; e di rincontro al verso: Riposate su Vun 
signor mio caro : die natali marie (mane). i3 . , . 
Queste due note non sono tradotte dal Mestica. II sonetto fu scritto 
il giorno natalizio della Vergine, non il 25 dicembre, come altri 
ha creduto poter inferire dalla seconda postilla. La quale del resto 
non darebbe nessun senso nella lettura erronea del Mestica; perchè 
il Petrarca, a indicare il Natale, avrebbe dovuto scrivere: die na- 
tali Christi. 
car. ha (la). 

MI. Sul margine superiore destro, di rincontro al sonetto: Per mirar 
policleto intento et fiso, e, riferendosi pure al sonetto successivo : 
Quando giunse a Simon lalto concbpto: Transcripti isti duo in or- 
dine, post mille annos. i357. mercurij hora. 3. novembris. 29, dum, 
volo his omnino finem dare, ne unquam amplius me teneant. et 
iam Jerolimus ut puto primum quatemum scribere est adortus 
pergamene, prò, d(omino). Azione), postea prò me idem facturus. 
L'his si riferisce esclusivamente ai due sonetti. Perchè allargarne il 
significato e tradurlo , come ha fatto il Mestica, « a queste cose vol- 
« gari »? 
HI. Que chen tesaglta ebbe le man si pronte. 
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car. 5b (Ib). . 

I. Larbor gentil chb porte amai moltannj. 

II. SlO CREDESSE PER MORTE ESSERE SCARGO. 

IH. Loro et le perle ex fior vermigli e bianchl 
car. 6 a (Sa). 

I-II. Sul margine superiore destro, di rìncontro al sonetto: Pomi oyel 
sole ogcide i fiori e lsrba, e, riferendosi pure al sonetto successivo: 
DARDENTB VERTUTE ORNATA ET CALDA: haòet. d(ominus). Bemardut 
hos duo8. 9. ApriUs i36 ... In testa al secondo: habet Lelius. 

III. QUANDOL VOLER CHE CON DUO SPRONI ARDENTI. 

IV. In testa al sonetto: Voglia mi sprona Amor mi guiga et scorge: 
Mirum. hoc cancellatum. et damnatum post muUos annos casu re- 
legens absolvj. et iranscrxpsi in ordine statim, i369, Junij. 22, 
fiora. 23. veneris, non obstante panca postea die. 27, in vesperis 
mutavj fine (sive) et de hoc fiinit) erti . . . (idem hoc erit). 

La traduzione dì questa nota lascia molto a desiderare nella seconda 
parte, in conseguenza della lettura erronea del Mestica ; nò « absolvi » 
era qui da tradurre « rifinii », ma semplicemente « assolsi », in con- 
trapposto del € damnatum ». 
car. 6 6 (5 ò). 

I. In testa al sonetto: In quaL parte del cielo in quale tdea: hoc 
dedi Jacobo ferrariensi. portandum thomasioetc. i359. octobris, 18. 

II. I VIDI IN TERRA ANGEUGI COSTUMJ. 

È la prima redazione, non avvertita dal Mestica, di questo sonetto; 
i cui ternari servirono per Taltro : Non fur ma giove et Cesare si 
MOSSI (car. 8 a). 

III. Non datra et tempestosa onda marina. 

IV. Che fai alma che pensi? avrem mai page. 
car. la (4 a). 

I. Questa humil fera un cor di tigre o dorsa. 

II. Ite caldi sospiri al freddo core. 

III. Le stelle il cielo e glelementi a prova. 

IV. Amor et io si pien di meraviglia (di rincontro: habet. d(ominus). 
fridericus). 

car. 7 6 (4 b). 

1. Sul margine superiore, in testa al sonetto: Quella chbl giovenil 
MEO CORE avinse: d(omino). C5ar(rarien5i) (d. ca 3). eoo Amici reìatu, 
qui eum abstulérat. et ex memoria primum. cui (et) tamen aliquid 
defuerat. Responsio. ad. Ja(cobum), de. Imola. 
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car. Sa (36). 

MI. Sul margine superiore destro, di rÌACoiàtro al soaetto: Quanta in* 
vioiA IO TI PORTO AY^aA TBfliEA, TÌf&r^nàcm pwpf al sonetto succes- 
sivo: Amor cav ifsco al bo» tempo ti stati: hos d¥$s misi tomasio. 
simul cum Uh. In qttal parte del cielo etc. Rescripto (rfscriptam) 
M^a. et d(ominus)f bernardus habet ho$. 2. tantum, la toita al 
secondo: halmt JUliufi, 

m. 1. VIDI IN TBRRA ANORLfqi G08Tyil|. 

IV. Non Fua ma oioyi: bt Gbsare si mossi* 

Sul margine inferiore» riforei^dosi a qvAst' ultimo «oniBtto: Attende 
quoniam <quod) ?ios. 4, versus verni in animum mutare, ut qui 
primi sunt essent ultimi* et e eonverso- se4 dimisi propter sonum... 
m- 8d(3a). 

1, DUB QRAV NBMIGHB INSBMB BRANO AOeiDNTB* 

li. QuANMO MI VOLGO INDIETRO A MIRAR QU ANNJ (in tosta: habet 
LeHus). 

III. Valle cnn pb lamenti mibi se piena. 

IV. LeVOMMI il ¥10 PENSEE IN PARTE OYEEA. 

car. 9 a (la). 

Sul margine superiore destro: i366. Sabato ante (lu)oem. decerne 
bris, 05. 

I. SI6WOR MIO CARO OGNI PENSEE MI TIRA. etO, (il SOlo CapOVOrSO). 

II. Oltra lusato MODO SI RIGIRA (in testa: Responsio Sennucij nostri). 

III. Se le paati del corpo mio dbsteutte (in testa: Jaeobus de co- 
lumna Lomberensis episeopus), 

IV. Mai non vedranno le mie luci asciutte (in testa: Responsio mea 
sera valdé). 

car. 9d (lo). 

I. Almo sol. Quella luce chio sola amo (1* redazione). 

II. Almo sol quella fronde chio sola amo (2« redazione). 
HI. I DI miei più leggieri che nesun cervo. 

IV. SicoME eterna vita e veder dio. 

V. Stiamo amor a mirar la gloria nostra. 

Le sette carte che ci rimangono delle schedulae, dovrebbero 
essere ordinate cosi: 

car. 1 a (13 a). 

I. In testa al frammento di canzone: felice stato aver oiusto si- 
gnore: i348. maij. i7, hora vesperarum. 
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1349. ncvmnkrù. SO, inttr nwMm et netpmsu. oocurrit hoéie [sono 
cancellate di seguito le parole: et h. nuditts tertif4s (medins tttrtins} 
dum mfrasc {infra «^ pndi$ iramcnpsL imeripàam <ia&aBcriptam) 
4)anti<m€m wU lueem. propier mmneriam Jàcóbi mimtam. licet 
ukimo oficerfUam ad itmpelkmdum minu$ dtaorum pkil^ppum etc. 
fctt$m residmtm pr^pt^ ultimum vsr^am, 

¥> Pridie » è aempUeameate € il giono innaaaà » « noa < tempo 
« j4(U»tro » , eiMoe ka tmdotw ìX Meatiea, iiport«iK*o la <kta della 
tfa9crizi(0A8. 
UL In tasta al v^nor. Amore in pianto i$gni ime rise è 9oUa^ ehe foi^ 
]»ava ìa prima redaxiiNie dal principio della onfoaa : Gbb oebb'io far : 
ntm videttsr »aH$ triste prindpium. 
IV. In testa alla prima redazionA della canxoae: Che duno far che 
HI comii^u amoke: Tran$cripta <traBscriptttm) non in ordine, sed 
in alia papiro, i349, novembris, 28. mane. Nel verso della stessa 
carta, segue codesta prima 'redazione dal verso: CadMta e la tua 
gloria e tu noi vedi ^ eoo J)revi osservaaiom interlineari e maiiginali. 

mr, 2a (12^)* 

L Sui margine superiore, in testa alla seconda redaxi(Mie della canzone: 
Che nsaeio far cbb mi gonsigu amore : .iS49. novembris, 28. inter 
primam et tertiam. videtur nuno animus ad hee etcpedìenda pronus 
propter somtia de morte sennud) et de Aurora que his diebus diasi 
et erevertmt animum; e sopra T emistichio: Madonna e morta: 
lege (manca nel Mestica) gita, i35i, deoembris. 28. nocte concubia, 
sed attende ambiguitatem sententie dicendo \ e sul margine sinistro 
dopo: Che quanto avei di ben perduto ai seco: hoc placet. i350, 
mai), die dominioo, hora. 9,; e in testa ai foglio: Transcripta 
(transcriptum) in ordine aliquot mutatis. i356, veneris XL no- 
vembris in vesperis. 

car. 2b (12 a). 

I. Sul margine superiore, in testa alla canzone: Amor se vuoi ghio 
TORNI AL GIOGO ANTiCHO : i350, mcrcurij. 9. Junij. post vesperos (ve- 
speras)* volui incipere, sed vocor ad cenam, proximo mane prosegui 
copi; e sul margine destro: hanc tranecripsi et correan, et dedi Ba^ 
stardino, i35i, die Sabati, XXV, martij mane, rescribo iterum 
(itemque). Rescripsi eam XXVIW martij mane et illam inscribi 
(et sibi) dedi ... ; e in testa al foglio: Transcripta (transcriptum) in 
alia papiro, i35i, Aprilis, 20, sere, per me scilicet per Bastardinum,., 
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li Mestica, a causa della lettura inesatta, non traduce « inscribi dedi » 
in € diedi a trascrìvere », ma: e e di nuovo la diedi a lui ». 
car. 3 a (14 a). 

I. Frammento finale di canzone: Samor vivo e nel mondo. 

II. Frammento di canzone: Occhi dolenti accompagnate il core. 

III. In testa alla ballata: Amor quandio grsdea: alibi scripsi hoc prin- 
cipium, sed non vacai querere. i348, septembris. i. circa vesperas; 
e più su : 1356. 7. februarij, prima face, hoc est principium unius 
plebeie cantionis d{icte) s(upra) [d* s»]. Amor quando fùria. Mia 
spene, el guidardon di tanta f(ede) etc, ; e sul margine sinistro : 
transcripsi (transcrìptum) in ordine, post tot annos, 1368, octobris. 
3i^. mane, quibusdam, etc; e a piedi del foglio: ?ianc scripsi non 
advertens qaod esset transcripta, sed , . . et inveni et posui simul 
complures . . . Tiodie . . . Decembris, 

Le due ultime parole non furono lette dal Mestica, il quale riordinò 
pure le postille un pò* diversamente, 
car. 3 b (14 b), 

MII. Tre redazioni del principio di una canzone. In testa alla prima: 
dal cielo scende quel dolce desire, dopo avere scrìtto e cancellato 
134 (135): 1350. decembris. 26. inter meridiem et nonam. Sabato 
per Confortin(um9); in testa alla seconda: Amor cren cielo en gen- 
tile CORE alberghi: decembris. 30. mercurij. eadem hora. sdlicet 
inter meridiem et nonam ; in testa alla terza , che ha lo stesso ca- 
poverso: veneris, 1, Januarij eadem hora; e sul margine inferìore 
destro: hec (hic) videtur proooimior perfectioni. 
car. 4 a (11 a). 

1. In testa alla canzone: Nel dolce tempo de la prima etade: tran- 
scripta (transcrìptum) in ordine (ordinem) post multos et multos 
annos. quibusdam mutatis. 1356. Jovis in vesperis. 10, tiovembris, 
m^diolani, 
car. 4 b (11 b). 

In testa al v. 90. della stessa canzone: Ma per chel tempo e corto: 
post multos annos. 1350. Aprilis. 3. mane, quoniam (quia) triduo 
exacto institi ad supremam manum vulgarium. ne diutius inter 
curas (il € tot » del Mestica innanzi a € curas » è arbitrarìo) dis- 
trahar. visum est et hanc in ordine (ordinem) transcribere, sedprius 
hic ex alijs papiris elidtam scribere*^ e in seguito al verso 156: I 
NARRO IL VERO FORSE ETC : 1356. novcmbris, 4. sero. dum cogito de 
fine harum nugarum; e sul margine inferiore destro, in fine della 



Digitized by VjOOQIC 



LE « RIME SPÀRSE » DI F. PETRARCA 43 

canzone: EoopUcit, sed nondum correcta (oonecìmù) et est de primis 
inventiontìms nostris. scriptum hoc. i35i. ApriUs. 28. Jovis. nocte 
concubia. 

Perchè il Mestica ha tradotto il « diutius » della prima postilla, 
in « poi » e non in e più a lungo »? 
car. 5a (2a). 

I. Pasco la mbntb dun si nobil cibo. 

II. E QUKSTOL NIDO IN CHE LA MU FSNIGE. 

III. Laura sbrina ghb fra terdj fronde. Di rincontro a codesto verso : 
transcriptum per me iterum sed aliter (transcrìptum per me . . . .). 

IV. Laura gbntil chb rasserena i poggi. 

V. Laura celeste cren quel verde lauro. 
car. 5ft (2&). 

I. Sul margine superiore, in testa al sonetto: bella man che bìi de- 
STRiNGi il core : i368. maij (maj). 19. veneri.^, (manca nel Mestica) 
nocte concubia, insomnis diu. tandem surgo. et occurrit hoc vetus- 
tissimum. (hic vetustissimus) ante XXV annos. 

II. In testa al verso: In un boschetto novo a lun de canti , della can- 
zone: Standomi un giorno solo a la penestra: 1368 (1364). octobris. 
13. veneris ante matutinum. ne labatur. contuli ad cedulam plus- 
quam triennio hic inclusam. et eodem die inter primam facem et 
concubium transcripsi in alia papiro quibusdam etc. 

Le due postille che si seguono in questa pagina hanno la stessa 
data, scritta in modo cosi identico, da non potersi capire come il Me- 
stica, dopo aver letto correttamente « 1368 » nella prima postilla, 
abbia potuto leggere e sostenere, per la seconda, la data del € 1364 ». 
Si aggiunga che il 13 ottobre 1368 fu di venerdì, come notò il Pe- 
trarca, e che il 13 ottobre 1364 cadde invece di domenica. Il < con' 
tuti ad cedulam » non andava poi tradotto « scrissi questi versi se- 
condo una schedetta », ma « confrontai con una schedetta ». 
car. 6 a (15 a). , 

I. In testa alle prime tre stanze della canzone: Ben mi credea passar 

mia vita omaj : transcripsi (transcriptum) in alia papiro, post, axij 

annos. 1368, dominico inter nonam et vesperas. 22 ottobris. mutatis 

et additis. usque ad complementum et die lune in vesperis. tran- 

\ - — - scripsi (transcriptum) in ordine membranis, 

11 Mestica non ha tradotta Y ultima parte di questa postilla , cosi 
importante per la trascrizione del codice definitivo. 
Sotto il verso 13 della stessa canzone : Cren gioventù fallirb e bìen 
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vBReoGnu: h^e addo. mime. i$68. Jgvi$ post twperas. ùetcèris. i9. 
Questa ipostitta non è rìpcntata dal Mastica^ jd qjasIS^ ^\iggi pare la 
prima lezione: Che *n gioventù fallire^ cambiata poi mi^hè 'n gio- 
memi fkliir. 

car. 66(15d). 

Contiene il principio della lettera: Vir fortis, fino alle p«dx4e: ^ 
mori . . . fMt ... In testa: trcmsotipia in or éà t e , et itetnm in ttans- 
missiva die proximo suro, rnukis mntaiis eie. Ì35S. menefis. i5 fé- 
ìfrmar^ circa sciis oecatum. digrmso ttmte ^espcrec Lmdemoé mag. 
Questa poftiila boa ^ stata rìlirita dal Mestica. 

car. 7 (6). Contiene il seguito della Uttera: Vir fsirUs^fi»Q alle parole: est 
hic tyrannorum, e gli abbozsd dei w. 2&30 della canzone: Pot che 

PER MIO DESTINO. 



XIII. 

Venendo ora ai Trionfi, io non m'induglerò a dimostrare 
quanto sia pericoloso e lontano non solo da ogni sicurezza» come 
crede il Mestica, ma da ogni probabilità di cogliere nel segno 
il tentativo di purificarne la grafia, conformandola a quella cosi 
incerta e varia del codice originale; né ^^derò parole a discu- 
tere le innovazioni da lui ftttte nei titoli e nelFordine dei canti. 
Il mio compito è molto breve in questa seconda parte. Bsso si 
limita a notare gli errori di lettura sfuggiti al Mestica (i) nella 
pubblicazione del canto déiVSternità; il solo che sia giunto fino 
a noi (carte 19-20 degli abbozzi autografi), se non nella forma 
definitiva, certo neirultima lasciataci dal poeta. 

v. 3. Mi volsi a me, e dissi: « In che ti fidi? » 

La risposta: « Nel signor » del verso seguente, impone 
di sciogliere il eh abbreviato del codice, in chi. 

v. 34. Passa *l penser si come Sole in vetro 
corr. Passa il penser sì come Sole in vetro 



(1) Non è esatta Taffermazione del Mestica che « in tutto questo canto il 
« codice reca sempre et invene di e ». Cfr. per la forma italiana della con- 
gìuniione, i w. 89 e 128. 
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y. 44. Si TROVERANNO trovano in tal grado 
eorr. Si trovaranno o trovano in tal grado 

V. 53. Poveri d*ARO0BfBNT0 e di consiglio 
cùTT. Poveri d*AR00MBNTi et di consiglio 

V. 55. Quei che governa *l ciel solo col ciglio 
CMT, Quei che governa il ciel solo col ciglio 

V. 70. Quasi spianati dietro e inanzi i poggi 
eoTT, Quasi spianati dietro e *nnanzi i poggi 

V. 83. Sono E seranno di venire al fine 
c<yrr. Sono o seranno di venire al fine 

v. 105. Che tutti pien allor opre d'aragni 
corr. Che tutti sibn allor opre d*aragni 

V. 139. A Riv*A un fiume che nasce in Gebenna 

Leggerei, senza slegare la scrittura del codice: « a 
RIVA un flurae ». Gfr. son. XIX, v. 3 e son. CHI, v. 4. 

v. 141. Che la memoria ancora il ver accenna 
eorr. Che la memoria anchora il cor accenna 



Della non dubbia lettura di cor, il Mestica avrebbe 
potuto sincerarsi in un confronto con la prima le- 
zione del V. 3 : Mi volsi al cor. 

B qui chiedo perdono della lunga disamina. Gli studiosi, scor- 
rendo redizione del Mestica, non potranno ancora dire, com'egli 
ha creduto e come tutti abbiamo sperato: Ecco il vero Petrarca! ; 
ma potranno certo affermare di avere, oggi per la prima volta, 
i componimenti lirici del grande trecentista in una forma già 
molto vicina alla primigenia. E questa pare a me non poca lode 
pel valente professore deirUniversità di Palermo. 

Giuseppe Salvo-Gozzo. 
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